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Monumento a F-D. Guennazzi, che s'inaugura oggi, 17 maggio, a Livorno: scultore Lorenzo Govi (disegno di A. Balena), 


MONUMENTO GUERRAZZI IN LIVORNO. 


Oggi, domenica 17 maggio, Livorno assisterà all'inau- 
gurazione d'un monumento eretto alla sua gloria cit- 
tadina, ch'è anche gloria italiana, a F-D. Guerrazzi. 
Il grande scrittore, che, nato nel 1805 in Livorno, su- 
scitò eo'propri romanzi, famosissimi tanta fiamma di 
patriotismo, n'era ben degno. Tutti ricordiamo come 
la Battaglia di Bensvento, V'Assedio di Firenze, cardini 
della sua fama, ci esaltassero per l'antico eroismo ita- 
liano, e come la Vita d'Andrea Doria, il Plutarco Ita» 
liano, Pasquale Paoli, l’Agvedio di Roma, ecc., ci facessero 
desiderare del pari, una patria libera e potente, Il suo 
Asino, expolavoro di umorismo amarissimo, nuovo in 
Italia, lo stesso suo acerbo libro 7 buco nel muro, I 
muovi Tartufi, ci fecero pensare. Nessun tipo arti» 
stico del Guerrazzi sopravvive, nessun sno capitolo porta 
l'impronta d'un genio creatore; ma ogni sua linea porta 
bensì quella dei suo carattere rovente, cupo, appassio- 
unto, spiccatissimo, I suoi libri resteranno come monu- 
menti del burrascoso periodo della preparazione, emo» 
numenti di lingua. — Morto Îl Guerrazzi, d'improvviso, 
nella sua malinconica villeggiatura di Fitto di Cecina, 
presso Livorno, la sera del 23 settembre 1879, gli viene 
ora dedicato un ricordo perenne, che consiste nella 
sua statua, sopra un massiccio piedestallo. Lo scultore 
livornese Lorenzo Govi (quello stesso che conduss) a 
termine îl menumento ai caduti nella difesa di Livorno 
inaugurato domenica scorsa, 11) ritrasse] celebre serit- 
tore seduto in atto di pensare: la testa vigorosa del 
romanziere esprimo Ja meditazione: egli ha il braceio 
destro levato, ln mono tiene la penna. 

Nel piedistallo, due bassorilievi rappresentano due 
momenti principali della vita del Guerrazzi: il trionfo 
e Ja carcere: la prigionia subita nell'isola d'Elba nel 
1848 como cospiratore, e il momento in cui, trinmviro 
col Montanelli @ col Mazzoni, si presenta al popolo ac- 
clamante. 


LA SETTIMANA. 


Il governo ebbe il suo voto di fiducia, com'era pre- 
visto, ma assai più imponente che non si prevedesse, L'or- 
dine del giorno Tejuni: * La Camera, udite lo dichiara» 
zioni del Governo, passa all'ordine del giorno," il solo 
accettato da Depretis ne) senso della più completa fi 
ducia, ebbe venerdì scorso, 8 maggio, 188 sì, 97 no, e 
7 astensioni. Una masgioranza così inaspettata di 91 
voti, si spiega con l’ intervento personale di Dopretis, 
col timore d'aleuni che al Mancini potesse succodere Cai- 
roli, ma sopratutto col timore d' indebolire il governo 
nella fare che ora Sonanta traversa la nostra così detta 
politica coloniale. Nella discussione durata tre giorni si 
ebbero alcuni momenti interossanti. 

Dei capi dell'opposizione, il Cairoli pensò a difendere 
sò stesso rispetto alla questione tuuisina; il Brocarini 
fu asprissimo contro Depretis che disse cadut> sotto Ja 
protezione di Minghetti o di Bonghi — (la vorrebbe 
anche lel! interruppe pronto quest'ultimo) — e ne au- 
gurò la caduta, poichè chiunque gli lesse sarebbe 

liticamente più onesto, frase che pol corresse dietro 
invito del presidente; — solo il pi partò da nomo 
di Stato, La politica coloniale egli non srt pori 
chè è incerta e timida; e perchè si ripete |’ errore di 
tre anni fa quando fu rifiutato l'invito inglese di inter- 
venire in Egitto. Il Crispi raccontò che, trovandosi a 
Londra nel luglio 1882, Jord Granville lo mandò a chia- 
mare egli disse che il Mancini aveva declinato l'invito 
d'intervenire in Fgitto, Avendo il Orispi accennato che 
era possibile il riprendere le trattative, Granville disse ; 
“ L'iniziativa ora non tocca più all'Inghilterra, ma al- 
I'ftalia. " Senonchè, il Ministero continuò nel suo rifiuto. 

I) Crispi fu pure il solo oratore che acconnasse fran» 
camente alla preoccupazione più grave del momento : 
cioè alla missione del generale Boulangerai confini della 
Tripolitania. “ Speriamo, esclamò egli, che la Francia 
resti love si trova, e non voglia mettere a più dura 
prova la pazienza degl'italiani 1” 

Su questa nube sorta nel Mediterraneo, nessun altro 
fiatò, © tanto meno i ministri. Dai due discorsi del 
Mancini, una sola cosa apparisco ed è l'intenzione di 
ridurre la spedizione ai minimi termini. Il Governo, egli 
dichiarò, saprà resistere agli impulsi di coloro che vo- 
gliono o una grande politica o niente; esso intende te- 
nere una via di mezzo, senza correre alee pericolose 0 
compromettere l'equilibrio finanziario. Queste modeste 
dichiarazioni non s'accordano troppo con l'interpretazione 
che un altro ministro, il generale Ricotti, diede alla spe- 
dizione: di avere cioè mostrato all'Europa che l'Italia 
vuole essere considerata come una grande nazione cho 
ha la coscienza della sua forza e non dubita di sè stessa, 
Egli aggiunse una dichiarazione ancor pi portante: 
avere il governo considerato tutte le ipotesi possibili, 
anche l'abbandono del Sudan per parte dell'Inghilterra, 
ed essere perfettamente preparato a ciò che convenga 
fare militarmente 

Ora appunto ci simo: l'ipotesi più grave s'è avve- 
rata: l'abbandono del Sudan per parte dell'Inghilterra 
è definitivo: 1’ 11 i ministri inglesi l'hanno dichiarato 
ad ambe le Camere: non sì va più a Khartum nè a 
Berber: ritorna Wolseley e ritorna Grabam: la linea 
di difesa dell'Egitto sarà stabilita Wadi Halfa 0 Assuan; 


la famosa ferrovia da Suakim a Berber non è più ne- | 
cessaria © si abbandona; la stessa Saakim sarà abban- 
donata tostochè sia concordata Ìn sua occupazione con 
qualche altra Potenza. | 
Sarà l'Italia quest'altra potenza a cui allude lord 
Hartington? In tale caso, noi rimarremmo soli dove 
l'Inghilterr ba creduto prudente ritirarsi, dopo tanti 
sacrifici di sangue e «i borsa; rimarremmo solî, con 
l’Abissinia che minaccia e col clima che scotta nella 
stagione peggiore. D'altra parte, se l'Egitto o la Tur- 
chia, o peggio ancora Ja Francia, andasse ad occupare 
Snakim, che staremmo noi a fare a Massaua, circondati 
li abissini nemici, dai turchi cd egiziani sospettosi, 
dai francesi invidioaî, e soltanto tollerati dagl'inglesi a 
cui non s'è saputo dar franermente la mano quando 0e- 
correva? La posizione si fa molto difficile, e quelli stessi 
che hanno votato la fiducia nell'urna non l'hanno nel cuore. 
Mentre ci troviamo chiusi nel Mar Rosso di cui l'In- 
ghilterra ha sempre le chiavi, la questione de Medi- 
terraneo si fu più grossa, È evidente che la Fran- 
cia ha lo sue mire su Tripoli; la setta degli Suussi 
di cui «i parla adosso, ricorda molto i Krumiri ; © l'ispe- 
zione che il generale Boula è lo stesso Cambon, 
che è il vero Bey di Fante, Bagno fatto ni confiniviella 
Tripolitania, è un indizio grave. Su cò probabilmente 
è rivolta la interrogazione che oggi annunzia il itato 
Bertasi “ sulle attuati condizioni politiche dell'Italia nel- 
l’Africa mediterranea, che agitano la pubblica opinione,” 


Il giorno dopo il voto di fidusia, i ministri partivano 
per accompagnare il Re a Napoli. L'accoglienza avuta 
dai Sovrani fu talmente entusiastica, che ha preso le pro- 
porzioni di un vero avvenimento, Gli ambasciatori esteri 
ne furono sbalorditi: l'opinicne di tutti fa riassunta dal 

Decraia che rappresenta la repubblica francese: 
Li spettacolo, cgl tino, di un Re che si affida così 
al suo , decisamente non si vede che iu Italia.” 
Non è solamente uno spettacolo; è un fatto importante 
che mostra l'affezione popolare, delle infime classi, verso 
la monarchia; è quando in un esiste tale un ne- 
cordo, è Pg superare le gi grandi difficoltà. Dalle 
feste © delle dimostrazioni ci intratterranno i nostri 
corrispondenti con la panna e con la matita: mbe 
biamo registrato il fatto, che, anche spogliato di tutte 
le esagerazioni, ha un grande e soddisfacente 


Dalla relazione sul bilancio risulta che la spedizione 

africana è costata fin ora 9 milioni, Te spese pel co- 
lèra l'anno passato, ascesero a 18 milioni, cioè 7 per 
minori entrate e 6 per maggiori spese, — Il dottor Bac- 
celli, ox-ministro, fa nominato presidente del Consiglio 
superiore di Sanità pel trienvio 1885-87. — 1° 11 fu 
arrestato a Roma il sergente De-Martini del 7° reggi- 
mento fanteria , che dietro alcune carte sequestrato si 
ritiene complice di Albani, Marini ed altri arrestati 
tempo fa per cospirazione. 
a pace tra Russia e Inghilterra non ammette più 
dubbio. I due governi si sono sostanzialmente 
d'accordo sul tracciato del nuovo confine afgano; e lorl 
Granville, dandone l'annunzio il 12, si affrettò a sog- 
giungere che questo tracciato è approvato da lord Duf- 
ferin, il vicerà delle Indie, e dal Consiglio delle Indie. 
Con tutto c'ò il governo ha voluto i suoi 11 milioni 
di sterline; e la Camera glieli ha votati in seconda let- 
tura, non senza brontolare. Un emen lamento dell'oppo» 
sizione che voleva far precedere îl voto da una disons- 
sione sulla politica del governo, fu respinto, sì, ma rac- 
colso 260 voti, e quelli favorevoli al governo non fu- 
tono che 290. 

Nei giornali e nelle riunioni si grida contro la “ ca- 

ito'azione codarda " del governo: si enumerano tutte 
le disfatte che ha subito l'Inghilterra da che Gladstone 
è al potere; si esclama che l'India è perduta moral- 
mente se non ancora materialmente, giacchè 1’ antica 
catena di Stati semi barbari e una stesa di steppe che 
separavano l'Impero indo-britannico è |’ Impero russo, 
è rotta: oggi le due potenze rivali si tocéxno, © la guòrra 
evitata in questo momento si troverà sempre in istato 
di minaccia. 


La Dieta germanica ha approvato l'aumento di dazj 
su varj articoli mangerecci, tra i quali figurano con 
onore ì maccheroni; — una muova imposta sulle ope- 


razioni di Borsa; — edora discute il trattato sti 
tra la Germania e la Russia por la consegna reciproca 
dei SODI di regicidio, tentativo o Fg are) di 
regicidio, violenze, offese a membri delle famiglie re- 
guanti nei due imperi, possesso illegale di dinami 
o altre materie esplosive. La relazione che accompa- 
pagna il trattato ci fa sapere ch'esso fu emeluso în ori. 
gine tra Prussia e Rassia, © poi rinnovato tra Ger- 
mania e Russia e ch'esso è il frutto delle pratiche 
“ intavolate, «lopo In morte dell’ imperatore Alessan- 
dro II, tra varii Governi per una comune (difesa contro 
gli attentati è le macchinazioni degli anarchisti, ma 
na condussero a nn accordo soltanto tra la Russia e 
la Pru: hi 

Il governo germanico ha pubblicato un altro Libro 
bianco sugli affari d' Egitto, tra il novembre 1884 e il 
marzo 1885. Essi narrano gli sforzi della Germania per 
ottenere eccesso alla Commissione internazionale del 
Debito pubblico in compagnia dell'Austria e della Russia. 
Com'è noto, il successo coronò exlesti sforzi, combattuti 
dall’ Inghilterra nascosta dietro l'Egitto. Si vede che 
nella questione egiziana come eià nella questione colo- 
niale Granville fu battuto da Bismarck. E4 inoltre ri- 
sulta sempre pîù evidente l'accordo che nnisce i tre im» 
peri del Nord: nessuno fa un passo all'insaputa dell'altro. 


Il conte Herbert Bismarck, primogenito dsl Cancel- 
He fa nomipato ‘anttibegretazio. di Stato al Ministero 
logli esteri. x 


Flimaiicimeai ha SENTE 3 det dr non 

pena di morte, — ma liciti le 

cuzioni capitali, PETS i Va 
14 maggio. 


e 


Norx Lurranari. — Alla stazione ferroviaria di Na- 
poli, gl' impiegati hanno volat» mettere un'iscrizione 
che ricsrdasse ia visita del Re a Napoli durante îl eho- 
lera. Ne richiesero Raggero Bonghi cheli. per lì dettò 
questa: S. M. Umberto I — a dì 8 settembre 1884 — 
venne con genio e cuore di Re — ad afrontare nella 
sua Napoli — i pericoli di un morbo crudele — nulla 
temendo per è — dove tutti trepidavano per lui. — Gl' 
piegati ferroviarii di questa città — primi testimo; 
di tanta virtà — posero. Si può dar nulla di più fe- 
lice? Ogni parola erlpisce, 

— Anton'o Caccian'ga ha finito un nuovo romanzo 
intitolato: La fumizlia Bonifacio. Il simpatico novel- 
vano Lo letto ini pre qupitoli all'Ateneo di Treviso, 

vauti nn pubblico scelto el el e destò un vero 

legante, 


‘ teressante romanzo di Jarro, intitolato La 
lia dell'aria, ha tutte le for:une, Un foglio italiano 
Nuova York, l'Eco d'Italia, lo riproduce; un giornale 

di Vienna, Fremdenblatt, 1 truluse in tedesco; un dram- 

maturo ne sta facendo nn dramma. E Jarro ha finito 

un muovo romanzo Îl Principe Bibilesco che sarà diviso 
fa due volumi e»n due titoli: 'Ereto e 7 trionfo del 

Bri coletti. 


* 
Tara. — Una delle nostra più simpatiche attrici 
drammatiche, la signorina Giagnone, è uscita dalla Com- 
pagnia Nazionale. Come? ? Il tribunale ha dato 
torto alla Com) ia, condannandola a pagare 20,000 
lire d'indenvità all'attrice. — A Londia il giurì ha 
condannato Îl maestro Gounod a pagare 250,000 fran- 
chi alla signora Weldon da lui calunniata, con l'ac- 
cus di avergli 1nbato dei manoscritti oltre che inde- 
bolito il cervello. TI più bello è che l'interessante signora è 
essa stessa in prigione per aver diffamato non $0 chi! 
— La com) drammatica italiana diretta da Gio. 
Emmannel piace molto al teatro della Commedia di 
Madrid. — El Ernesto Rossi recita a Stoccolma, 

— Giacosa è a Trieste, dova una sua conferenza sul- 
l’arte del leggero ha fatto farore presso il pubblico nel 
senso buono, 0 în senso cattivo presso i cvmici. Questi 
furono irritati da alcune critiche del poeta, e per ven- 
detta non vollero più recitare la sua nuova commedi 4, 
Il caso è singolare, 

— Il duca Proto di Maddaloni ha dato al tertro 
Rossini di Napoli una sua nuova commedia, Le Amiche. 
È piaciuta molto, Il vecchio letterato napoletano ha 
sempre il vigore giovanile dell'ingegno: lavora adesso ad 
uma “ vita del padre Ludovico da Casoria.” 


* 

Neoronoaro. — La scienzi dell'archev'ogia ha fatto 
una perdita gravissima. Il 6 m. in Roma, nel Col 
legio Americano il P.-Riffaele Garrncci della compa- 
gia di Gesù; ed è morto in modo repentino ; ed in 
mezzo agli studi prediletti, ni quali aveva dedicato la 
vita. Stiva correggendo l'ultima pagina della grande 
opera che ora ha condotto a compimento interno alla mo- 
neta antica, quando si senti venir meno, e piegò il capo 
nel sonno eterno, Pochi giorni prima avera manifestato 
a qualcuno il sommo piutere che avera nel veder finito 
questo lavoro, sentendosi egli stanchissimo, el avendo 
bisogno di riposarsi. Ed il riposo l’ha avutoanche più 
presto che ogli non avesse sperato, Il P. era 
nato in vr nel 28 gennaio 1812, Compose moltissi- 
me opere, la più antica delle quali edita in litografia , 

rta la data del 1844, 0 si riferisco alle antichità Sa- 
Testine Serisse poscia sui ri Bebiani: sui piombi 
antichi raccolti dal cardinale Altieri ; la storia d'Usernia; 
è una quantità di dissirtazioni e memorie su iscrizioni, 
è monumenti antichi, sulle catacombe di San Gennaro 
senza dire dei moltissimi articoli che stampò nella Ci- 
viltà Cattolica sopra materie archeologiche. L’opera sua 
capitale è la Storia dell'arte cristiana. 

— G. B. Fasanotto, letterato noto per le traduzioni 
in versi dei due poomi tedeschi di Hamerling (Re di 
Sion o gli Anabattisti) e di Scheffel (il trombettiere di 
Sikkingen), m. a Verona. 

— Ferdinanto Hiller, colebre musicista, m. a Colonia 
il 10 miggio, era nato il 24 ottobre 1811 a Franco 
forte sul Meno, A dieci anni già lo chiamavano il fan» 
ciullo meravizlioso per l'abilità nel suonare il pianoforte, 
è a 14 ani, la sna educazione musicale fa affilata al 
celebre Hummel che dopo due anni di studi lo condusse 
a Vienna, La fama del giorane Hiller orebbe così pre- 
sto che il grande Gotthe gli dedicò una 
gendogli una grande avvenire. Da Vienna Hiller 
ferì a Parigi doya conobbe intimamente Meyerbeer, 
Cherubini e Rossini. Nel 1847, fa nominato direttore 
d'orchestra a Dusseldorf, indi direttore del Conserva» 
torio di Colonia dove rimase pel resto della sua vira, 
dirigendo ogni tre anni le celebri grandi festa musicali 
renane Le sue opere principali sono: un oratorio inti- 
tolat> Za distruzione di Gerusalemme, molte sinfonie, 
pezzi di musica religiosa e canzoni che sono diffuse 
tutta la Germania. La malattia di cni morì H-Iler 
per origine un raffredilore preso assistendo all’inaugu- 
razione di un monumento a Hummel, l'amato suo maestro. 
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| LE PERSECUZIONI DEL BENE 


——_orems. 


fer l'altro tutto intento al mio bilancio 
bomestico pensavo “ahimè! non lieve 
# Tra l'en e l'uscita è il disaccordo, 
LI ho soverchio, dondola il pareggio, 
Bb, Wesattor, non ha natura 
CI a il disavanzo. Via! coraggio! 
LI i virtò, il depinio. AI sigaretto 
Del tempo mattutin diamo il congedo, 
della sera al calice une, 
i non rallegri più mela o biscotto 
; ri pasto; la mia vecchia giubba 
ì al sarto, ond’ei con l'arti sue 
“Ne mascheri gli sdruci e le ferite, 
SE a com onorevole la chiami 
“fn'alira Volta". 


Sento ‘suonar. Corro ad aprire, e vedo 
Comparirmi dinanzi nn tal ch'io mai 
Non vidi. 


“In che, signor, posso servirla* 
Cosa da nulla” ei mì risponde, e intanto 
Tragge di sua scarsella un elegante 
Scheda, color di paglia. 
’ Piglio, e leggo, 


domani al tocco conferenza 
illustre (quì il nome non ricordo, 
fa lo stesso, siamo tutti illustri) 
A beneficio d'una sventurata 
Madre di tre bambin, povera a panni, 
Quasi mendica, ad implorar venuta 
Da suoi paesi la città del core. 
Cinque franchi d'ingresso. 
Qualche poco 
Il si e il no nel capo mi tenzona, 
Chè sento borbottar nello studiolo 
Il mio bilancio, poi, di dubio escito, 
Firmo, saluto, è torno al mio registro 
Per fargli le mie scuse e rabbonirlo. 
Seduto appena, il campanel ripicchia, 
E a sè mi chiama, 
“To! l'è un'altra scheda. 
«I poveri fanciulli derelitti 
“ Chiedono aiuto”... 
Ed il commesso pio 
Insiste. 
Jo cedo. 
Per amor del cielo 
Che giorno è questo! 
E non ho chiuso l'uscio 
Che appare un terzo. 
“La sua firma” in nota 
Cortese ei dice “La sua bella firma! 
“ Veda splendidi nomi già qui scritti! 
“Un monumento a Tizio, or or defunto, 
“Era proprio un grand'uomo! 7 
n “Oh troppi, troppi 
“Uomini grandi! oh troppi monumenti, 
$ Amico!” 
Credo m'abbia nel sembiante 
Letto il rovel, che mi strideva dentro, 
Perchè, fato un inchin, volse le spalle 
Senza far motto. 
Ormai son stanco, e voglio 
Sprangar la porta, e mi turar le orecchie 
Di bambagia e di cera, onde più nulla 
lo possa udire, per suonar ch'uom faccia, 
in pace comporre il mio bilancio. 
Celian tutti costoro, o fan di buono? 
Il mio supendio non è grasso invero: 
Nova canzonatura, sta una cifra 
ine scritta sul regal decreto, 
Ma intorno intorno con squisito ingegno 
Lo van tanto scorciando e atteniiando 
Le forbici è le lime ufficiali 
Ch'è ridotto così, che al raggio austero 
Della vecchia aritmetica veduto, 


In questo mentre all’uscio | 


Uno scheletro appar pien di pietade. 
Parlamentari i numeri non sono, 
Buardan rigidi, schietti. E tutto è caro, 
E cara è la pigion; cinque stanzette 
Al terzo piano, è scema una di luce, 
Lire ottocento ; il vino, îl dolce vino 
Caro è cattivo, che da mani ladre 
Affatturato ha perso sua natura, 
Ormai di buon mercato in questi giorni 
Non c'è più che .la ciarla e il fatterello, 
(04 il frizzo maligno, od il programma 
Elettorale. E ogni anno i miei marmocchi 
Mutan programmi, e coi programmi } libri, 
Chè lesta la scienza oggi cammina, 
Ki è stantio doman quel che quest'oggi 
Magnifican giornali, è maggiorenti, 
E critici famosi, 
AI mio studiolo 
Ritorno, e ricontemplo il mio bilancio 
Che piange assai mostrando d° ogni parte 
Novelle crepe, ond’ io tutto sconvolto 
Esco di casa e vo'a pigliar dell'aria. 
Vado giù per il Corso. Ecco un amico, 
Che mi prende di subito a braccetto 
E una mi narra assai pietosa istoria. 
“ feri è caduto da un'aérea capra 
“Un muratore, e lascia i suoi figliuoli 
“ Nella miseria. Una colletta pia 
“ Si sta facendo.” Via! capisco! guardo 
Nel mio borsello, e miro un cavourino 
Melanconico assai, perchè diserto 
D'ogni compagno. Sospirando il traggo 
Dal suo silenzio, e nella man lo verso 
Del mio messer. 
Rincaso disperato. 
Ma qui m'aspetta nuova passione. 
In un foglio m'avvengo a me diretto 
Su cuì dipinto è un abbarbaglio strano 
Di prose e rime, L'è un poeta a spasso 
Che per l'amor di Dio mi prega forte 
Perchè io lasci un soldetto in porteria 
Onde possa sfamarsi, E trovo pure 
Un terribil stampato, e, già s° intende, 
Aperto, ove un giornal che per due mesi 
Venne a seccarmi, e ch'io, smemorataccio, 
Non respinsi issofatto, con minaccie 
Gravi, dov'io non paghi, mi dimanda 
Il venti franchi dell’ associazione : 
Nè ancor finita è la dolente storia. 
Siedo al frugal mio desco. Spezzo il pane 
A miei bambini, che hanno fame, e molta. 
Già la minestra è in tavola, quand’ecco 
Suonano all’ uscio. Per tutte le membra, 
Come per febbre, scorrere mi sento 
Il raccapriccio ..... e, 
“ Chi è?” con disdegnosa 
Voce, “ a quest'ora? Non ricevo alcuno. ” 
Ma sil l'uscio era aperto, e comparirmi 
Mi veggo innanzi due leggiadre dame. 
“ Siamo venute a chiederle due versi, 
$ Un epigramma, un madrigale, un motto 
$ Per un giornale di beneficenza, * 
Largamente respiro, e poi rispondo : 
“ Ormai son vecchio, e l’estro è moribondo, 
* Pur nel cervello frugherò se mai 
# Qualche favilla del buon tempo antico 
“ Sotto la fredda cenere dormisse.” 
“ Grazie, e rigrazie grandi,” e se ne vanno, 
Ed una grama e bolsa sonettessa, 
Il di vegnente a quelle due pietose 
Mandai, che, dipingendo il mio bilancio 
Ora afflitto dal male ora dal bene, 
Tutta lagrime e sbrendoli chiudeva, 
Con superba parafrasi, pregando 
Umilemente, pace, pace, pace. 


Un vecchio maestro. 


| fa tanta parte il drammaturgo 


CORRIERE DRAMMATICO 


TEODORA. 


| , Uscendo collo sbadiglio sulle labbra a un'ora 
| dopo mezzanotte, dal Teatro Manzoni, ci doman- 
| diamo con meraviglia se questa è la tanto strom- 
| bazzata bellezza drammatica, la stupenda Teodora 

moderna, capace di affascinare il pubblico come 

l'antica ® La mediocre interpretazione della Com- 
| pagnia Nazionale ha prodotto in noi questo van- 
laggio: che, lungi dall’'abbagliarei coi lenocinii 
dell'arte rappresentativa, ci ha lasciato vedere 
in tutta la sua ità il misero lavoro che i 
critici parigini mavano * vaste fresque, bros- 
ste avec une furie, un sentiment de la vie, une 
intensità de couleur et de passion qui saisissent 
et qui entralnent, ® è che, in verità, può essere 
Appena paragonato a un pallido scenario, a una 
grottesca pittura da muraglia d'un Tiepolo di cat- 
tivo umore, 

Solo in questo nostro tempo ove, nell'arte, come 
nella vita, si cerca la pompa, lo sfarzo, lo spol- 
vero di similoro per acciecare | gonzi. lavori 
come Teodora 0 # successi come quello otte- 
nuto dal -Sardou sono possibili, Si copre la vol- 
garità drammatica col -Jusso del vestiario; non 
uanta il sartore 
@ il macchinista è lo scenografo: è perché il 
senso, — sempre il senso! — sia allettato, si fa 
suonare, fra le quinte, un armonium. si fa can- 
tare un ritornello, si fa strimpellare un'arpa: — 
così nella Teodora. Mentre, da una parte, si 
grida realismo, nudo austero realismo, e lo si 
vuole anche sul teatro, — dall'altra si ricorre a 
codesti effetti melodrammatici; è una delle tante 
contraddizioni di questa età tumultuaria, che 
vogliosa di tutto, non sa alla fine ciò che si vuole. 

Ma Teodora, perchè piaccia almeno un mo- 
mento, bisogna vederla rappresentata sopra am- 
pie scene e non già sopra un palcoscenico piccolo 
poco più d'un fazzoletto da naso, qual'è quello 
del nostro grazioso Manzoni ? Bisognerà proprio 
vederla rappresentata dalla sola Sara Be 
I solidi lavori d'arle non hanno duopo, mai, de'su 
sidii dell'artificio per mostrarsi quali sono. La 
Fernanda, dello D Sardou, che abbiamo ri- 
veduta l'altra sera collo stesso interesse, collo 
stesso piacere di dodici anni fa, lo prova. Quanta 
vitalità nella Fernanda! Che magistero nella con- 
dotta! Quanta passione !,.. Proprio tutto ciò che 
manca nella Teodora. 


Si rimprovera al Sardou di aver tradita la sto- 
ria, di non essersi preparato al lavoro con molta 
erudizione in capo e con qualche codice in tasca. 
Ma non è da rimproverare a nessun artista di tra- 
dirla un po’ questa benedetta storia (la quale sa, 
piamo poi come spesse volte si scrive) quando 
egli fa opera vera d'arte, quando crea, quando 
colla magia del genio ci ringe all'ammira- 
zione. Chi potrebbe rimproverare a Tiziano 0a 
Paolo Veronese di ritrarre nelle smagliantissime 
loro tele l'architettura e i costumi della loro Re- 
pubblica rappre 
ebrea di Gesù ?.. 


Teodora strangolata in carcere, a° pi 
amante, per ordine del marito imperatore Giu- 
stiniano, che ha scoperto le sue cabale, gl’intri- 
| ghi delle sue dissolntezze; e, nella tradizione, 
muore di malattia stimata, e lagrimata da G 
stiniano. il Sardou fa di Teodora una sgualdrina, 
{ che scappa dal palazzo, di notte, per isfogare un 
capriccio erotico con Andrea bel giovinotto che 
la ama. Giustiniano. che lo sa, ne la rimprovera : 
| € Battre le pavé des rues au clair de lune, comme 
une brodeuse en quéte d’ aventures.... 
| Une impératri î, nella storia, Teodora 
serba un alto decoro: nessuno potrebbe rimpro- 
verarle un atto meno che dignit'so e severo! 
Il Giustiniano del Sardon è una specie di Clau- 
dio, imbecille. Teodora è per lui una di quelle 
ragazze che, nate in infimo stato, cresciute man- 
giando pomi crudi, colle pianelle nel fango, scar- 
migliate, sono invamo portate, un giorno, dalla 
loro bellezza, dal vizio e dalla fortuna in sale 
dorate da premurosi protettori, — invano, chè 


I seatone Diomeve PantALEONI, m. a Roma, IL maestro Dauno Rossi m.a Cremona. 
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ne scappano appena lo no, sia pure ad in- 
tervalli, per ritornare alle loro casupole, alle loro 
vecchie conoscenze, alle loro minestre divorate 
sulle ginocchia, fra le risate. Hanno la nostalgia 


del trivio. La Teodora della storia è bensi nata | 


da un custode di orsi, è bensì commediante, 
etéra @ si dà a molti, ma ama uno solo: il suo 
cuore è capace di elevazione. Diventato il suo 
amante un pezze grosso, non la vuole più, la scac- 
cia; ed ella furiosa d'amore, si fa battere da lui 
pur di vederlo e, alla fine, parte. mendica, e va 
raminga. di terra in terra; e poi ritorna nella sua 
Costantinopoli; e Giustiniano allora s'invaghisce 
di lei, la copre di gemme, le dà il nome di pa- 
trizia, la porta sul trono, Arrivata là, in alto, la 
vertigine non coglie quella donna; a cui pare 
invece, che l’elevatissimo stato doni una strana 
chiaroveggenza. Ella vede tutto, sa tutto, fa tutto, 
La sua mente è acuta, capace d'ogni astuzia di 
governo: il suo cuore è saldo, virile, chiuso alla 
pietà. Non è più Giustiniano che regna, è lei 
con Giustiniano; 0, meglio, lei sola. — La Teo- 
dora del Sardou, non è che una fraschetta pet- 
tegola. 
. 
ne 

Una scena capitale7che al teatro di Porte Saint- 
Martin levò ad entusiasmo gli spettatori fn la 
seconda del quarto quadro, fra Giustiniano e Teo- 
dora. Certo, si dovette all'esecuzione quell’ en- 


tusiasmo. È una scena di garriti plebei che, an- | 


che alla lettura, desta più nausea che interesse 
I due conjugi regali si rinfacciano le proprie de- 
bole: e, alla fine, la moglie mette in sacco 
il marito, Non conosco niente di più volgare di 
questa scena, dove la tirata, secondo la vecchia 
scuola, non manca: “ Dépose tes lanriers po- 
stiches etton héroismede fer blane. César d'Hip- 
podrome!” declama ella contro Giustiniano. Qui 
si sente Teodora, l'antica attrice, ma la scena 
s'allunga, allunga, e cade a terra. 

Del resto, tutto il lav 
d’ingiurie, d'insulti. 

Giustiniano ingiuria Teodora, e Teodora, Giu- 
stiniano; Andrea amante di Teodora, ch'è un 
vuoto declamatore greco, le scaraventa addosso 
ogni maniera d’insulti, dopodi averle con inge- 
nuità bambinesca svelato il segreto d'una congiu- 
ra che doveva essere nascosta, Il popolo infine 
ingiuria ripetutamente Teodora; la insulta colla 
canzonetta: 


Ah! ah! Theodora! 
té fatale, 
un sou d'or; ece, 


Teodora, ser si, va fra i domatori 
ili belve, suoi ar e nessuno (oh caso 
raro!) la riconosce per la imperatrice Andrea 
crede che sia certa Mirta è, dopu tanti intimi 
colloqui con lei, non la riconosce per la moglie 
di Giustiniano, — lei che sì fa vedere sempre 
in pubblico, sempre alle feste del circo!... 

Gente che va, gente che viene; movimento 
coreografico, ma poco vero movimento dramma- 
tico. 

Una scena che potrebbe essere di qualche 
forza e d'effetto è nel quarto quadro, quando pre- 
30, nella ste reggia, uno de' congiurati contro 
l'Impero, ei si fa immergere da Teodora uno 
stile nel petto piuttosto che confessare il com- 
pio principale, il quale non è altri che Andrea, 
amante di Teodora! Ma questa scena fu guastata 
dalla lentezza dell'esecuzione. 

Tutto l’arsenale dei drammoni ad effetto, da 
arena, è rimesso a nuovo, ripulito, è Inccicant 
Non manca il solito carnefice, la catena del pri- 
gioniero: e questa volta abbiamo anche le lmaglie 
della tortura, e le funi colle quali, al cospetto 
di Teodora, si legano i polsi dell’urlante frenetico 
Andrea-Reinach. Anche nella Patria, anche nella 
Haine, abbiamo i ferrivecchi del melodramma; 
ma il fatalismo AMANO che cirtola nel 
primo, e la violenza delle passioni del secondo 
dramma, assai meno fortunato, ma di grah lunga 
migliore di Teodora, se non altro sbalordiscono; 
qui fanno. sorridere. 

Anche în questo dramma, il Sardou prepara 
magistralmente l'azione, ma troppo ne prolunga, 
per così dire, l'anticamera. forse per lasciar tempo 
agl’indolenti di venire a teatro, Il dramma, che fi- 
nisce colla tragedia, comincia con un’ incensata 
all’amor proprio dei parigini. Un figlio di Lu- 
lezia viene accolto con sorprendente facilità nella 


ce Nr 
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reggia bizantina, da Teodora, mentre altri TER: 
naggi illustri, come Belisario, attendono a lungo, 
e invano, d'essere ammessi 1° piedi dell'Augusta, 
Ciò dà occasione a Teodora di lodare le grazie 
galliche; e ciò. per un pubblico gallico o gallo 
mane va bene, Del resto. Lire prima scena fu 
certo suggerita al Sardou da Augustin Marrast, 
il quale nella Vie Byzantine au VI siécle, di- 
inge con vivacità l'imperatrice dal mantello vio- 
letto, seminato d'api d'oro, dal diadema ornato 
di reliquie di santi, attesa ansiosamente dla’ per- 
sonaggi che vorrebbero parlarle e la cui lista 
un eunuco consegna a lei, la divina, trepidando. 


Ah, tranne le intenzioni, nulla di veramente 
bizantino c'è in Teodora! La pagina autentica di 
Bisanzio, di Giustiniano, di Teodora, 1° abbiamo 
noi, italiani, nell'antica cappella di San Vitale in 
Ravenna, e che rappresenta appunto i due po- 
tenti dominatori del Basso Impero. Quella sola, 
vale tutte le Teodore della scena, francese e in- 
glese; e noi siamo in grado di presentarvela , 
riprodotta da un nostro artista, 

Teodora, ingioiellata, ritta, seguita dalle dame 
d'onore, è ligurata în un mosaico, nell’atto che 
reca offerte al tempio: così è raffigurato pure 
Giustiniano, circondato da’ suoi. Che l° impera - 
tore abbia mandati doni al tempio di San Vitale, 
a questo ormai sfigurato monumento bizantino 
che servi di lipo in tutto | Occidente, è noto. 
Ne avrà mandati anche Teodora se i mosacisti 
greci del sesto secolo la eternarono là, in quel- 
l'atteggiamento, in mille brillanti pietruzze. Ve- 
sti, acconciature, armi, cerimonie della Corte di 
Bisanzio di quel secolo, tutto vi è esatto, dice 
l' Yriarte, Quante nuvole d'incensi salirono a 
quella immagine di artista da circo incoronata!... 
Ora non attira che quelli degli eruditi d'occa- 


| sione. E, domani, dimenticata la Teodora del 
Lee A .. | Sardou, sarà dimenticata anche lei. 
ro è pieno di garriti, 


Rarraesto BANDIERA, 


enna 


CORRIERE MUSICALE. 


istendo alle proveglelle 
ultime sue composizioni sere, Pater Noster ed Ave 
Maria, Giuseppe Verdi espresse il vivo desideri 
che, ad imitazione delle altre nazioni ew 3 
anche l°' Italia riconoscesse la necessità di dare 
un più arnpia sviluppo alle società, agli isti- 
tuti musica! 


Cinque anni or sono, a: 


ì. Ogni città, ogni grossa borgata, do- 
vrebbe, secondo 1 ideale verdiano, dare un con- 
lingente all'arte, organizzando piccole e grandi 
società filarmoniche che, oltre al bastare a sè 
stesse, potessero, in date circostanze. riunirsi in 
un solo centro per l'esecuzione modello dei ca- 
polavori della musica corale e sinfonica. 

La nobile aspirazione del grandè maestro pre- 
senta certamente difficoltà gravi e complesse, che 
non è qui il caso d’enumerare, ma che non si 

no dire insuperabili se consideri che in 
rmanio, in Inghilterra, in Isvizzera furono 
vinte felicemente; forse si deve agli splendidi 
risultati colà ottenuti il potente risveglio per lo 
studio della musica classica è dei grandi autori 

Per avere da noi gli stessi risultati sarebbe 
necessaria quella fermezza di propositi che sfor- 
innatamente si fa molto desiderare, perchè la 
nostra natura più o meno meridionale ci tras- 
porta facilmente all’entusiasmo del primo mo- 
mento, e-alla ricerca del nuovo e del vario, 
dimenticando 0 lasciando poi nell’inazione de più 
TEOR istituzioni artistiche. 

La Società Corale Milanese, per esempio, tra- 
scina una vita stentala e consunta, mentre dopo 
gli ottimi risultati di un decennio poteva con- 
lare sopra una sorte migliore; persino la com- 
memorazione bicentenari di Bach e di Haen- 
del. che assanse l’importanza di un vero avveni- 
mento artistico, sia perla bellezza suprema della 
musica, sia per l’acturata varietà del programma, 
sia per la lodevole esecuzione, — non ebbe quel- 
l’incontro che meritava. 

1 istituzione dei Conterti Popolari invergli, 
sarebbe già caduta, quando mancasse l’ energia 
è il disinteresse del prof. Andreoli. ‘the, appas- 
sionatissimò dell’ arte sua, lotta da dieci anni 
contro l'apàtia del pubblico, Altrettanto si po- 
trebbe dir della Società Orchistrale della Scala 
che in quest’ ultimo. biennio accennava a scio- 
gliersi, non trovando quell’ appoggio morale e 
materiale col quale aveva, nei primi anni di sua 


| esistenza, potuto-ertarsi una riputazione degna 
| del suo eminente valore artistico. | — 

Quest'anno però | interesse pei concerti or- 
chestrali s'è rianimato; e la popolazione mi- 
lanese è accorsa numerosa a queste feste mu- 
sicali, apprezzando i programmi compilati con 
alti intendimenti, e ammirando la musica di Bee- 
thoven, Schubert, Raff, Gounod, Liszt e Saint Saéns. 
Ce ne rallegriamo anco per un altro motivo che ri. 
sponde ad nna seconda aspirazione di Verdi, il 
quale vorrebbe che la musica sinfonica e quella da 
chiesa fossero meglio e più seriamente coltivate, 
e che non (utli i giovani compositori avessero 
per solo ideale il teatro, dove credono trovare 
gloria e fortuna, mentre il più delle volte con- 
seguono amari disinganni e sconforti. 

Se le Società Orchestrali, come quella di To- 
rino,a cui si deve l'iniziativa di queste splen- 
dide istituzioni, come quelle di Milano, di Parma, 
di Bologna, di Firenze, di Roma e di Napoli, po- 
tessero anche in minori proporzioni sorgere in 
altre città italiane, i giovani compositori avreb- 
bero campo di scegliere, secondo l'indole, e le 
singole tendenze, la via migliore, colla probabi- 
lità di maggiori soddisfazioni d'amor proprio, e 
d'interesse per essi, e per il pubblico. 

Così dicasi. della musica ecclesiastica, una delle 
più grandi glorie del nostro passato artistico, € 
che sotto \° intelligente direzione del giovane 
maestro Gallignani, accenna da parecchi mesi a 
riprendere nella nostra Cattedrale le antiche tra- 
dizioni. 

Non si creda che in Italia manchino i com- 
positori che abbiano tendenze al genere sinfo- 
nico, è che sia sempre necessario ricorrere agli 
autori stranieri, Per oggi mi basta citare, — 
senza dire del Faccio — i maestri Catalani, Sgam- 
bati e Zuelli che hanno fatto gli onori del terzo 
concerto orchestrale della Scala. 

Già nel decorso secolo, parecchi compositori 
cercarono di far esprimere alla musica istru- 
mentale le passioni umane, e dipingere con 
essa situazioni e cose. Appoggiato la autorevoli 
giudizi mi permetto dire cfie, malgrado tutti | 
tentativi fatti d’allora in poi, non siamo riesciti 
ad ottenere da questa musica quel ch'essa non 
è in grado di dare. 

Si può ammettere che il musicista colpito da 
un episodio, da un avvenîmento, persino da una 
figura, sotto l'influenza della sua impressione par- 
ticolare, ritenga di riprodurre esattamente il sen- 
timento che lo predomina: ma non è del pari 
ammissibile che | uditore risenta un® emozione 
di tal natura che lo richiami alle stesse imma- 
gini, ed alle medesime impressioni. Se si vuole 
irasportare Puditore in un dato ambiente, — come 
Beethoven colla Pastorale ed in «parte Rall'e 
Goldmark colle sinfonie Nella Selea,e le Nozze 
Campestri, — bisogna, come questi altori hanno 

fatto, mantenersi nei limiti del possibile, e dare 
con titoli vaghi, impressioni generali che siano 
da ciascuno provate in modo diverso e personale. 
Taluni osano persino affermare che=pon si fa- 
rebbe danno a questi lavori sinfonici, ommet- 
tendone il titolo, e ciò valga per moltissime altre 
composizioni di tal natura. Quando però la mu- 
sica sinfonica pretende.descrivere o st sforza d’e- 
sprimere un dato sentimento, ridonda quasi sempre 
a scapito della chiarezza e della pr a 
cui non è facilmente accessibile ad un pubblico 
che ignori le intenzioni complesse dell’ autore. 
Alfredo Catalani ha cercato nel suo pren sin- 
fonico di fare quanto umanamente è possibile 
per descrivere colla musica istrumentale ì pie- 
tosi casi di Ero e Leandro. Non negheremo che 
egli abbia fedelmente seguita la traccia narrativa 
pubblicati nel programma del concerto: alcuni 
punti, ed in ispecial modo quello della burrasca, 
in cui c'è armonia imitativa, sono riprodotti con 
efficacia e potenza drammatica, ma quella preoc- 
cupazione, quello sforzo, già da me accennati, ap- 
iono evidenti, e vanno proprio a detrimento 
lella spontanea e facile chiarezza melodica, che 
si cerca invano nell'episodio 0 dialogo amoroso 
di Ero e Leandro. Devo poi notare che questa ela- 
borata composizione, elevata nella forma, istru- 
mentata da maestro provelto cui sono note le più 
secrete risorse dell’arte, invece che alla purezza 
e alla grandiosa semplicità greca, mi ha fatto 
nsare all'austera, fantastica severità della nor- 
ica leggenda. Il lavoro del giovane maestro luc- 
chese ha però il merito di tenere sospesa ed in- 
teressata l'attenzione dell’uditore: la stretta ra- 
pl e calorosa del finale ha contribuito all’in- 
iscutibile successo. 


io gi ul non ci riusciva 


de Quartetto È lavato 
vata, 


3 Una composizione co- 
rh coltura del chi. Vaia da 
4 iaro musicista, 

1 ad una marcata individualità è alcuni 
micio 

lo improntato 
classietie. 0" ti 


tempi, di cui è composta la sin- 
fico reterito la rinata: una 
è nobile melodia, d’intonazione 


detta. 
i migliori. L'allegro virace non troppo 
un Dl classica marcatissima ed inten- 
dimenti veniani: l andante mesto rivela 
l'originalità del valente compositore che ci tras- 
porta nei regni del più puro romanticismo. 
- La festa delle Sirene del giovane Zuelli non 
ha l’importanza dei lavori del Catalani e dello 
bali: è una breve composizione viva, scin- 
le, senza pretese ma d'immediato effetto 
sul pubblico. 

Gli applausi calorosi e convinti con cui furono 
festeggiati Questi tre maestri italiani siano per 
essi, e per molti altri, un incoi ento a col- 
tivare con amore e costanza questo importantis- 
simo ramo dell’arte musicale. 

. 


DA 
A Patigi ha ora gran successo: Une nuit de 
Cléopatre, opera postuma di Victor Massé, Vau- 
tore favorevolmente noto di Paolo © Virginia, 
uno dei compositori più geniali e simpatici della 
giovane scuola francese e che, come Bizet. fu 
ano troppo presto all'arte ©) alla gloria. Que- 
Îtimo lavoro del Massè, dalle notizie e dalle 
impressioni di persone autorevoli, pare che con- 
lenga pagine ispiratissime, improntate ad una 
grande spontaneità melodica, è ad una finezza 
eleganza di forma non comuni, 

Del Bizet stesso hanno rimesso in scena a 
Parigi la deliziosa Arlesienne che i francesi non 
avevano saputo apprezzare finchè il Bizet era 
vivo. Ora, piace moltissimo. 


Dobbiamo lamentare una nuova perdita per 
l'arte, Il valente maestro Lauro Rossi è morto 
a Cremona il 5 maggio. Nacque a Macerata, 
secondo alcuni nell’anno 1810, secondo altri 
nel 1812, La sua famiglia si stabili poco dopo a 
Napoli dove il giovane Lauro, per le sue ottime 
disposizioni musicali, ebbe la fortuna di essere 
ammesso come allievo în quel Conservatorio. 
Gli fa imnestro d'armonia Giovanni Forno, e di 
composizione Nicola Zingarelli. Studiò il canto 
sotto la direzione del Crescentini di cui divenne 
Vallievo favorito. 

(A 18 anni scrisse per Napoli la sua prima opera: 
Le contese villane; — nel 4832 per raccomanda= 
zioni di Donizetti fu nominato maestro-composi- 
tore e direttore - d’ orchestra al teatro Valle di 
Roma, dove scrisse tre 0 quattro opere, fra cui 
applauditissimo il svizzero. Fu poi a Mi- 
lano, dove la sua Cast disabitata, opera buffa che 
ebbe in seguîto il titolo di Falsi monetari, ottenne 
uno splendido successo: egual sorte toccò a Lea- 
cadia, ta lata di la prima volta nel 1835 
al teatro della Canobbiana. K 

» Dopo un soggiorno di 8 anni al Messico, dove 
ebbe a subire gravi peripezie, a Nuova Orleans, 
ed a Madras, ritornò in Îtalia : 


Pproniato dî otti 
- Fu laboriosissimo, e si occupò sempre dell'i- 
Struzione con cura assidua ed intelligente. 
È Doremi. 


mi 
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Una delle più grandiose e monumentali 0j 
d'arte di pg ricco il nostro secolo è Rata 
inaugarata il giorno 40 corrente alla presenza 

vrani, dei Minîstri, degli ambasciatori 
stranieri, delle rappresentanze del Parlamento 
Nazionale. L'ILLusraazione ne dà oggi i disegni, 
che mi farò a descrivere. Giova anzitutto ricor 
dare che Napoli era fino ad oggi alimentata, per 
due terzi, con pozzi più 0 meno profondi e dagli 
acquedonii della Bolla e del Carmignano, e per il 
rimanente da poche sorgenti è da un gran nu- 
mero di cisterne d'acqua piovana. 

L'acquedotto della Bolla trae Ja sua origine 
dalla falda nordica-del M, Somma; ha un per- 
corso di 7400 m. e conduce in media 5200 m. c, 
al giorno. Esso è antichissìmo, forse romano ed 
è famoso nella storia napoletana perchè fu da un 
suo cunicolo che le soldatesche di Alfonso I d'Ara- 
gona, nel giugno del 4441, penetrarono in una 
casa della one Vicaria è di la si sparsero per 
la città, cacciandone gli Angioini, 

L'altro, di Carmignano, ha le sue sorgenti 
nell’altopiano di Montesarchio tra ì Monti Ta- 
burno e d'Avella; fa costruito da Cesare Car- 
puirmano edall'ingegner Ciminelli dal 1627 al 1629, 
È lungo circa chilom. 50 è conduce un volume 
medio di 30,000 metri cubi al giorno, dei quali 
solo un terzo vien dato alla popolazione; 
è però per lungo tratto scoperto ed esposto 
a raccogliere acque piovane ed immondizie. 

È quindi da vecchia data che si è presentata 
alla mente degli intelligenti Ja necessità di ar- 
ricchire la città di Napoli d'acque potabili, ma 
il pc non era di facile scioglimento. 

l primo che studiò è propose le acque di Se- 
rino oigenti del Sabato) fu l'ingegnere Felice 
Abate nel 1840. Talì sorgenti estremamente ab- 
bondanti e fresche nascono al centro d'una conca 
che trovasi a mezzogiorno di Avellino; questa 
conca è chiusa da inestricabili montagne, tra cui 
ergono le loro vette il Monte Terminio ed il Monte 
Partemio celebrato da Virgilio è sul quale trovasi 
il popolare santuario di Montevergine. Da questo 
gruppo di monti partono verso occidente, tre(cate- 
no montuose, cioè al nord i Monti d'Avella, all’est 
quelli di Nola, ed al sud gli altri di Sarno e Palma, 

Si presentavano quindi due vie generali: 0 at- 
traversare il gruppo montuoso di Serino nei suoi 
punti più bassi (Altopiano di Forino e di Mon- 
teforte) e quindi costeggiare una delle tre ca- 
tene, 0 seguire per un tratto il corso del Sabato è 
poi addossarsi al versante nord dei monti di Avella; 
e giungere in tutti i casi a cavaliere della pianura 
che circonda Napoli per attraversarla con sifoni. 

Il famoso acquedotto Claudio che si versava 
nel gran serbatoio, conosciuto oggi col nome di 
Piscina Mirabile, presso Pozzuoli, è che conser- 
vava le acque necessarie alla flotta romana an- 
corata a Miseno, attraversava appunto in traforo 
l'altopiano di Forino, seguiva Ja costa sud dei 
monti di Sarno, valicava la liga con un ponte 
canale e s'addossava alle colline della nostra città 
| per giungere a Miseno. L'ingegnere Abate pro- 
per lo appunto, nel 4840, la ricostrazione 
| di questo acquedotto ed un sifone per l'alimen- 
tazione della parte alta della città. La giu- 
diziosa scelta della linea romana, che dava però 
acqua a poca altezza sul mare, tentò la maggio- 
ranza degli ingegneri, e furono studiate da questo 
lato tutte le vie possibili ma sì Irovò che sa- 
rebbero bisognate gallerie da 6 a 43 chilometri 
e sifoni lunghissimi come si osserva nei pro- 
| getti dell'Abate, del Verneau, del Petito, della 
Commissione Municipale, e di altri ancora. 

L'altra linea, più lunga in sviluppo ‘ma meno 
difficile, senza grandi gallerie e con il minor 
fone possibile, fu quella seguita nei progetti de- 
gl'ingegneri Mendia, Verneau, Finao e Profumo, 
il quale ultimo fu quello adottato ed eseguito 

L'ingegnere Giacomo Profumo, da Voltri, fin 
dal 4 quand’ era capitano del genio militare, 
cominciò a studiare i moltissimi progetti delle 
acque, essendo in trattative con case bancarie per 

secuzione dei rispettivi lavori di esse acque. 
| Nel 1870, abbandonò il servizio militare per de- 

dicarvisi assoiutamente. 
pad progetti allora esistenti non erano che 
| di massima; mancava un progetto particolareggiato 
dell'opera; l'ingegnere Profumo con coraggio stra- 
ordinario s'accinse al lavoro, ed ultimatolo s'ac- 
cordò con la ditta inglese Mamby e Roberts per 
| chiedere la concessione al Municipio, che, dietro 


uindi 


LE ACQUE DI NAPOLI. 


Lea dell’ assessore Costantino Cristi, fa ac- 
cordata il giorno 24 giugno 1873, 

Lunghe e tempestose furono le vicende che 
subi tale concessione; col progetto di massima 
e metà del progetto di dettaglio fu ceduta alla 
società inglese General Credit and Discount Com- 
pany, tanto che oggi verte lite. 

Ma l'odissea di questo povero progetto non 
fini così presto. La Banca Jogioso era sfiduciata 
dell'affare; la dichiarazione di pubblica utilità 
sollevava ire politiche @ liti gravissime; solo 
l'ingegnere Profamo, con fede straordinaria , 
agiva, agile quattro lunghi inverni a Londra, 
correndo a Parigi ed a Roma, lottando con ban- 
chieri, municipii, purionia # fin col Consiglio su- 
periore dei Lavori Pubblici e col Consiglio di Stato, 
infondendo in tutti fede nell'avvenire della no- 
stra Napoli. Finalmente giunse il decreto d'espro- 
priazione per pubblica utilità; ma la Società In- 
glese abbandonava totalmente l'affare per le con- 
dizioni del mercato e stanca di tante lotte, 

‘ingegnere Profumo, che non aveva da tutto 
ciò ricavato neppur un soldo, pur di salvare 
Îl progetto corse nella estate del 1879 a Parigi, 
ed offrì l'affare alla Compagnia Generale des 
Eaux de Paris et pour l'Etraager, presieduta 
allora dal valente ingegnere Gustavo Marchamt. 

Questa Società segui la concessione dalla 
General Credit and Disconut C, e costituivasi in 
Società Inglese sotto il nome di Naples Water 
Works Company (Limited) avendo per direttore 
Vingegnere cav. Carlo Grisel è per ingegnere 
spo il nostro Giacomo. Profumo. 

ì'24 novembre 1880, sotto l'amministrazione 
municipale del conte Giusso, incominciarono i 
lavori al traforo di Ciardelli, e venivano fatti 
dalla Società delle acque in economia. Però con- 
statati dalle autorità nel giugno 1881 gli inco- 
minciatì lavori, la Ss A appaltò il rimanente 
dell’opera alla Società Veneta per imprese e 
costruzioni pubbliche diretta dall’ illustre inge- 
gnere comm. Stefano Breda, che ha costruito 
un acquedotto degno di stare a_ paragone delle 
più monumentali opere dell'antict e che io 
Mi farò a descrivere minutamente, 

Le acque delle sorgenti Orcino] 
Serino, provincia di Avell 
tre gallerie della complessiva 
metri. Situate alla profondità di circa 45 metri 
esse hanno un fondo naturale ed opportune 
feritoie nelle pareti. Vennero scavate in trincea 
per poterle circondare lateralmente di un grande 
involucro di pietrame a secco e ricovrirle di 
strati d'argilla per impedire il passo alle acque 
piovane. | tre collettori fanno capo ad una gran 
vasca di forma circolare da cut ha principio 
l'acquedotto. Esso attraversa per disotto il fiume 
Sabato e si svolge sulla sua riva sini 
sando inferiormente al villaggio di 
a giungere ad Atripalda ove si ha una caduta 
d'acqua di circa 4 metri. Qui si presentano i . 
due grandiosi e bellissimi ponti-canali, l’ uno 
sulla via d'Atripalda e sul torrente Pentarola di 
circa 600 metri di lunghezza, e dopo 41700 metri 
Valtro di Montevergine, lungo 800 metri che 
cavalca il Rio Vergine ed il Kio Noce; 
le due gallerie di Toppole, l'una di 662 a 
di 722 m.; e da qui si svolge per la ripidissima 
@ diflicile mezza costa di Prata, con altri trafori 
@ ponti-canali, sino a giungere alla città di Al- 
lavilli-Irpina, che attraversa con una galleria 
sotterranea di 1526 m., abbandonando così la 
valle del Sabato. Passa cen sifoni in ghisa le due 
valli vicine dei Tronti (m. 588) e dei Gruidi 
(526) e s'interna nel gran traforo di Ciardelli 
lungo 3161 metri, 

LAFRRIZIA dopo Ciardelli, sbocca sull’ alto- 
piano di Montesarchio che costeggia al sud, ai 
piedi dei Monti d’ Avella, e passando per Pan- 
narano, San Martino, valle Candina, Cervinara, 
Rotondi, Paolise, giunge ad Arpaia mercè note- 
voli opere d'arte fra cui son da citarsi i trafori 
di Pannarano di 836 metri, quello di Valle lungo 
317 m. e l'altro di Arpaia di 675 m. Da Arpaia, 
— piccolo paese posto al sito famosissimo detto 
delle Forche Caudine, là ove dovettero. passare 
le legioni consolari romane battute dai Sanniti 
nell’anno 321 a. Cristo — dopo una caduta di 
36 metri il canale si addossa al versante nord 
dei monti d’Avela e giunge sulla collina di Can- 
cello ove termina nella camera di carica dei 
grandi sifoni, misurando dal punto di partenza 


quel di 


oli Ada Sorge: 


x Unciuel 


e Se 


L’AcquepoTTO DEL SeRINO, inaugurato a Napoli il 410 maggio (disegni dei 


signori Montefusco e Rossi). 


la lunghezza di metri 59,594, dei quali circa 
43.730 in traforo e IA44 în sifoni. 7 

Dalla collina di Cancello cominciano i tre grandi 
sifoni paralleli di ghisa: uno lungo chilometri 22 
fatto con tubi del diametro interno di 0,700 è 
con una pressione massima di 18 atmosfere, 
termina al serbatoio dello Scudillo ed alimenta 
il servizio dell'alta citià; gli altri due lunghi 
ognuno chilometri 20, del diametro interno di 
0,800, lavorano solto una pressione massima di 
10 '/a atmosfere. 

Il sistema dei tre sifoni taglia in linea retta 
la pianura di Napoli; passa al nord di Acerra, 
ove presenta ai R i la massima depressione, 
poi tra i paesi d’ Afragola e di Casalnuovo, e tocca 
il ggio di San Pietro a Patierno; ove i due 
sifoni da 0,80 sboceano în un acquedotto in mu- 
ratura che dopo due chilometri di percorso arriva 
al gran serbatoio di Capodimonte: il terzo sifone 
continua fino a quello dello Seudillo. 

Ji gran serbatoio ii Capodimonte, della ca- 

80,000 m. e. d’acqua, consta di 5 grandi 
dell'altezza è 

vente una 

que gal- 

sono lunghe circa 250 m. e distanti da asse 
se di 20 m.; esse formano un sistema di 
»atoi indipendenti, ess ndo le due dstreme 


Arrivo del 
î'acquedotto 


4,5, Sebatof, — OD OB. Pazzi ger 
dagli sfioratori. — L. Galleria di servizio, 


Pianta scimmatica DeL Sennatoro DI CaronimontH. 


da un lato e le due dall'altro riunite da due 
gallerie trasversali. — Questa forma primitiva fu 
dovuta alterarsi in uno dei sistemi binati essendo 
state incontrate cave abbandonate e massi di poz- 
zolana e lapilli, per cui questo ha oggi la forma 
quasi d'un 3. 

Perle manovre alle cinque grandi gallerie, in 
cui l’acqua, mercè appositi sfioratori, avrà l'altezza 
costante di 8,50, normalmente ad esse ed in uno 
stesso piano verticale trovansi tre gallerie di 
servizio. Nella superiore, in cui arriva l’acque- 
dotto, sono stabilite le paratoie per l'immissione 


A. Galleria-serbatoid. — DD. Bfioratori, — 1, Arrivo dell'acque 

dotto nella prima galleria di sorvizio, — V.Rariemesca per la 

immissione dell’acqua, — Fe4. Condotti maestri. 2 e & Sura 

cinesea e presù d'acqua per7a città, —7. Terza galleria, Scarico 

delle acque di yuatamento e dei afloratori — 5. Manovra dolla 
Sarncinesca di vnatamento, 


SeziONk SUI’ ASSE DEL SERBATOIO MEDIO, 


dell'acqua\nei serbato), il che avviene per le tre | 


gallerie 2.3 è 4, e le/altre per poterla immet- 
tere direttamente nella condotta di distribuzione. 
La media, il-cui fondo è a livello di queito delle 
grandi gallerie, contiene i due tubi maestri della 
distribuzione in città, e che si alimentano dalle 


| tore del progetto. 
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gallerie 1, 3 e 5 con opportune saracinesche, e 
serve pure per il maneggio di quelle dei tubi 
di vuotamento di toi, i quali sboccano in 
apposito cunicolo della galleria inferiore. ove 
arrivano pure la :cque degli sfioratori: queste 
acque di rifiuto vanno poi alla gran cloaca dei 
Vergini, donde al mare. È 
Il serbatoio alto, dello Scudillo, consta di 3 
gallerie scavate nel tubo ed è capace di 20,000 m.c. 
d'acqua, 
Per quest'opera colossale m 
a S Francese col suo d Î 
ingegneri Jammy, de Martino, Marchitto 
Maroni; Ja Società Veneta cogl' ingegneri Bre- 
da, Rizzini, Settembrini, Cafti, Montini; e solo 
siam dolenti di non poter nominare dutti i 
che vi Javorarono. Dal Municipio la 
anza venne eseguita due noti inge- 
commissari, cav, Vernesu, profondo negli 
studi dell'acqua ‘dal Seri 
di lode 


ritano grandi lodi 


i, che ha fornito gran parte dei tubi di ghisa 
pei sifoni e quelli per la città. 

Ma questo i che giustamente si annove- 
rerà fra i migliori del secolo non ha mancato di 
aver le sue vittime, e fra esse il principale au- 
lo. stesso como Profumo 
che colpito nelle gallerie di Ciardelli da uno 
scoppio di grisou, ne riportò gravi scortature, le 
quali unite ai disagi ed alle fatiche di sedici anni, 
lo condussero alla tomba o! un anno, senza 
che avesse potuto veder finita l'opera per la quale 
avea tanto lavorato è tanto sofferto. 

Nel momento «dell'inaugurazione a noi tutti 

ra doloroso il pensiero della sua morte precoce; 
il suo simpatico viso pareva si mostrasse sotto 
la volta del gran se pio di Capodimonte e ne 
chiedesse una parola d’elogio. E l'elogio sta nelle 
acque che zampillano per la città di Napoli, ele- 
mento di nuova éra di nettezza particolare e di 
bene generale. Esse saranno per il Profumo il 
più grande dei monumenti, perchè noi come i 
nepoti non potremo scindere l’opera compiuta 
dal nome di chi la ideò e la diresse, 


(Da Napoli). 
Nicona Lazzano, 


POESIA NUZIALE. 


Molmenti ha preso moglie. E per le nozze dell' egre- 
gio letterato veneziano con In signorina Amalia Bru- 
nati, tutta la letteratura ha preso fuoco, Abbiamo ri- 
cevuto 24 pubblicazioni diverse: versi, prose, dialoghi, 
documenti d'ogni ge una piccola biblioteca nuziale, 
È tutto stampato nei formati più svariati è più bizzarri, 
con lusso © civettoria tipografica. Quel che e'è piaciuto 
di più è una poesia veneziana ela riproduciamo di cuore 
facendo pur nostro 


EL DESIDERIO DE L'AMIGO 
(4 P. G. Monwenti). 


Una caseta persa tra i fiori, 
lè de profumi la inondarà, 

E viver quieto, senza dolori, 

Senza i fastidi dela cità. 


Co "1 sol che Teva montar in sela, 
Dormir co spunta In prima stela. 


Piantar la vigna, fare un zardin, 
Viver la vita de 7% contadin. 


De onori e gloria, Pompeo, far senzi, 
Là sule rive dell to Livenza, 


Comé un bel sognò, che te consola, 
Come un bel zorno de primavera, 

Passar el tempo clie presto svola, 

Lesto a l'aurora, stràco la sera. 


deder tra i ficri la dolce arieta, 
Goder la pase de la caseta, 
'Trovarla bela come una regia 
Co' la to scarsa cara famegia, 
Sentirte libero, sentirte furte, 


E sognar sempre fin a la morte! 
NI 


ArtiLio Sanpara, 


A chi desidera legare i rolumi dell’ IMustra- 
zione Italiana, offriamo una elegante coperta in 
tela e oro al prezzo di bire € i 
scun volume, 


ettore cav, Grisel | 


>, @ professor Bruno. | 


| mandra, ma rest 


| coscia 


DUE ITALIANI AL CONGO. 


Giacomo di Brazzà Sa n (fratello al noto viag. 
giatore conte Pietro) «d Attilio Pecile. jo del senatore 
Gmbriele di Udine) partirono da. Parigi alla fine di di- 
cembre 1882 per tma missione scientifica, in dente, 
ma sotto gli auspici della missione del conte Pietro di 
Brazzà è sussidiata dal governo francese, Imbarcati a 
Lisbona discesero a Libreville nel Gabon; dopo qual- 
che proparativo cominciarono a risalire HOgowé fino a 


| Lambarené, ultima stazione delle colonie europee prima 


delle scoperte del 

Le Lpvaha degli Aduma rimontarono i nostri viag. 
giatori, attraverso le pericolose. rapide del fiume, a 
Franceville, stazione RD della regione fra I 
wé ed il Congo. Gli Aduma, che hanno il monopolio 
della ne, sono i più abili piroghieri di quella 
regione; come i Panen sono i più ri ed i Batcke 
i migliori portatori. Da Franceville per l'Alima, con- 
fluente del Cango, i viaggiatori si recarono nella re. 
gione di Makoko, il pesa capo della riva destra del 
Vengo, e da qui a Brazzaville, visitando poi minuta. 
mente è facendo studi, rilievi e raccolte in tutta la 
regione che si estende tra i due grandi fiumi. Le ultime 
lettere accennano al un progetto di rimontare il Congo 
al di sopra dell'Alima, dopo la quale fa i due viag- 
giatori si disporrebbero a ritornare in Europa, dove 
dovrebbero giungere alla fine dell'estate. 

Noi diamo in questo numero i ritratti dei due viaggia» 
tori fatti da loro stessi nelle regioni ove ora si trovano,e ci 
piace porli qui a risc»htro delle fotografie fatte in Europa 


Giacomo Bnazzà 
prima della partosza pel Congo. + 


ea di partire. Il contrasto non è senza interesse. 

iproduciamo pure alemni schizzi originali e fotografie 

mandati dai signori Brazzà e Pecile alle loro famiglie, 

dalle quali ci furono gentilmente e - Le lettere 
Cl 


che seguono, sono dirette 1 padre, da fino dei due 
compagni l'avventura 6 di viaggio. Il Pecile serive con 
un semplicità e chiarezza che innamorano. La prima 
lettera racconta un'avventura di caccia, e l'ultima è 
molto interessante per i costumi che descriye della re- 
gione del Congo. * 


Porto di Diele, 15 febbraio 1883, 


«e Giorni fa abbiamo avuto nella spedizione una 
disgrazia che ci ha tutti rattristati e che ci ha 
fatto passare più giorni assai poco allegri. Un 
certo Flicatau, un bray' uomo ex marinaio, in- 
telligente e coraggioso all'eccesso, abile in tutto e 
del quale il conte Pietro Brazzà faceva gran conto 
è morto in ben triste maniera. Mandato da Brazzà 
a rimontare il Gambo, trovò un giorno una man- 
dra di buoi, è da abile ed appassionato caccia- 
tore che era, assieme ad un nero che aveva con 
sè, andò loro incontro. Ne uccisero due di primo 
colpo ed egli ruppe poi la gamba ad una vacca. 
Questa bestia, sia per la ferita, sia per essere in gra- 
vidanza molto avanzata, non fuggi col resto della 
n piedi a guardare i due caccia- 
tri che stavano a qualche centinaio di metri di la, 
Non avevano più cartucce. Flicatau impugnato il 
suo revolver, andò verso l’animale e avvicinatolo 
a dieci metri, cominciò a sparargli addosso. Ai tre 
primi colpi la vacca non si mosse, al quarto 
abbassata la esta si avventò a tulta corsa sul 
misero Flicatau, e piantandogli un corno in una 
l'altro nel ventre dal lato sinistro presso 
le ultime coste, lo sollevò in aria, Insciandolo 
cadere freddato a terra. Uno dei corni gli aveva 
toccato il cuore. Il cadavere e la notizia non 
giunsero che tre giorni dopo al posto di Diele 


| dove ci troviamo, eti lascio pensare l'effetto che 


ci produsse. 
'ochi giorni dopo, dovetti andar io, come ti 


> le cadute del Gambo. Quasi 
Flicatan era stato ucciso, 
‘a di buoi e ne uccisi uno. La 


one lì indigeni che mi 
a @ liravano tanto 
presa. Questo semplice fatto mi 
iputazione in tutti i villaggi 


ini bi, 
Ritornandomene poi al Diele ad escarsione 
finita è ad un giorno appena di marcia. idalla 
stazione, i miei portatori mi mostrarono una 
di buoi pascolavano ad un paio di 
di distanza. Dopo molta fatica per 
ver strisciato colla pancia 
ben un'ora fra le erbe tsiche dei 
arrivai a più di 50 metri dal capo 
da mentre spianavo la Li ca 
bina per tirargli, esso mi scorge e si ferma a 
guandarmi fisso, . Wallarme a tatti gli altri 
ta la CEI mardavano immobili. Fu 
che il mio colpo i 


dì, me. Non aveva fatto tre salti 
cile ra già carico e pronto a ri 
ceverlo; ma nel momento in cui cominciava a 
premere il grilletto, il bue stramazzò a venti 
Metri lontano da mè: era stato colpito in mezzo 


w 


Mast toner 


Artio Promme 
prima della partenza pel Congo. 


al petto e per conseguenza al cuore dalla mia 
Prima palla. Tutto ciò accadde in poco più di 
cinque secondi. Quando tirai tenevo una car- 

la di scorta nella mano sinistra e l'altra 
in bocca, secondo le regole per questo genere 
di caccia. Credo che se avessi dovuto cercare una 
cartuccia nella mia giberna, per ricaricare ed il 
bue non fosse stato ferito com'era, avrebbe avuto 
il tempo di farmi la festa con suò comodo. 

Ti scrivo questa mia piccola avventura di cac- 
cia non per raccontarti una bravata. ma perchè 
ia lutto quello ch mi succede. Del resto capi” 
Tai che non è permesso avendo una carabina e 
delle cartucce in tasca, di vedere una mandra di 
buoi sulla tua strada e di filar dritto, massime col 

10 di carne che abbiamo pel nostro per- 
Per darti un'idea di ciò che era Flicatan alla 
la, ti basti dire che un giorno trovatosi in 
faccia ad un elefante col suo fucile a due colpi 
gli sparò negli occhi i suoi due colpi: a miglia- 
fuola a venti metri di distanza, ed un'altra volta 
tirò contro dei buoi con un sasso nel suo facile, 

Se come spero andrò a Makoko, avrò occasione 
di uccidere quanti elefanti mi piacerà. 


Brazzaville, 22 ottobre 1884. 
«s--Contava discendere da 
‘ento che sofliava 


er mandarvi mie nuove, ma 
AO non mi permise di avventurarmi sulle 

infide del Congo. Quando il vento soMa 
il Congo non è comodo affatto: tì basti dire che 
dell' 0 convoglio di viveri perdemmo una 
grossa 


Piroga, la quale presa in traverso dal vento 
@ dalle onde nre in un attimo e calò a fondo. 


igancia in tempo 


L'equipaggio e una parte del carico poterono 


fortunatamente essere salvati, grazie alla scialuppa 
che discendeva dì concerto. 

Qualche giorno prima uscendo dall’ Alima un 
ippopotamo investi Una piroga fucendo cadere 
in acqua i tre uomini che la conducevano, dei 
quali uno disparve per sempre. 

Ti prevengo che forse non riceverete mie 
lettere per tre o quattro mesi, perchè contiamo 
partire per l'alto Congo onde raggiungere Da 
che sta ora rimontando lentamente colla scia- 
luppa e ci aspetta. Partiamo per una semplice 
escursione; sono contento «i abbandonare per 
qualche tempo eterna e monotona strada dal- 
l'Ogouvé al Congo, tinto più che le tribù che 
eremo sono specialmente interessanti, pe 
chè non ancora în contatto diretto coi centri 
commerciali. è i loro costumi sono veramente 
selvaggi. Spero poi che questa escursione ci 
possa fruttare alcun che di interessante dal punto 


di vista delle collezioni etnografiche. Tanto io | 


che Giacomo partiamo nelle migliori condizioni 
di salute e di spirito. Giacomo, dopo che è ve- 
nuto a Brazzaville, ha cambiato ciera, le febbri 
non lo tormentano più, lo si può dire comple- 
tamente ristabilito dalla fatica è dall'abbattimento 
che tanto lò tormentavano al miasmatico posto 
di Ngancia. 

A Brazzaville si vive bene tanto i bianchi che 
i neri, La grossa selvaggina abbonda e non man- 
chiamo quasi mai di antilopi, cinghiali, faraone, 
bufali, ecc., che si cacciano 0 si fanno cacciare 
specialmente nelle grandi isole del Pol. Pei neri 
ci sono gli elefanti e gli ippopotami; di questi 
ultimi se ne uccisero oltre una cinquantina nei 
pochi mesi dacchè esiste Ja'stazione di Brazza- 
ville. 

La missione cattolica poi. che è posta a circa 
sei ore di marcia da quì, ci sommini 
gumi in quantità; pomidoro, sedan 
cavoli, ece. Del resto, fra qualche. me: 
il giardino della stazione sarà in ordine ed 
qui tutto ciò che occorre. 

Non so se ti lo detto nell'altra mia della bella 
casa in paglia e bambù ora completamente fi 
Nita e che è riuscita assai graziosa. Del resi I, 
Questa casa non è che provvisoria fino a tanto 
che avremo il personale necessario per costruire 
la gran casa a due piani in mattoni cotti. 

Un'altra voluttà proviamo da parecchi giorni 
a Brazzaville, che consiste nel prendere il caffè 
e latte la mattina, graziead una capra che faccio 
mungere ogni giorno. Se sapessi come si diventa 
Bhiotti in questi paesi e quanto si apprezzi qualche 
cosa che sostituisca |’ eterna gallina allessa od 
arrosta ! 

Massari è passato per di qua. ma non | 
visto, Deve aver lasciato una lettera per Giacomo 
a Ngancia. Egli andava a riconoscere il Koa af- 
fluente della riva. sinistra del Congo. 


Riprendo la lettera alle 4 pom. dopo di aver 
bene pranzato ed assistito ad un gran palabre ' 
tra De Chovanne capo-posto di Brazzaville e 
Poontaba. Eccoti la lista: minestra di brodo er- 
boso; pollo allesso con mostarda; lardo salato 
guarnito con broccoli saltati; pollo arrosto con 
insalata russa; ananas al Marsala; caffè è cognac; 
sigari Ascicuja e sigarette Bateke, Vedi che non 
si muore di fame; del resto faccio nozze fin che 
sono qui; una volta partito pel Congo addio dol- 
cezza, bisogna rimettersi al regime selvaggio. 

Non si parla degli indigeni di qui, i quali non 
offrono gran che di interessante, Ricchi perchè 
hanno nelle loro mani il monopolio del com- 
mercio dell’avorio, sono perciò indolenti e pre- 
tenziosi. To però sono tanto abituato ai neri, che 
non mi accorgo più dei loro difetti, tanto più 
che essendo noi in buonissimi termini con loro, 
essi procurano di trattare con noi del loro meglio. 

Un'altra cora mi succede ora; abituato ai sel- 
vaggi, essi non attirano più la mia attenzione, 
e molte cose che da principio mi colpivano, ora 
mi sfuggono, se non faccio sforzo a me stesso 
per osservarle. Faccio conto che questa mia vi 
arriverà i primi dell’anno, e perciò 
a ricambiare gli augurii dell'84 che ricevetti 


insalata, 
anche 
avremo 


coll’ultimo corriere, facendovi quelli pell'85 ?, | 


Addio, ricevi mille baci, ecc, 


1 ll palabre è una riunione di capi. 
* La lettera giunse a Udine il 20 febbraio p. p. 


mi alfretto | 


dei le- | 


Porto del Basso Alima, 4 dicembre 1884. 


Due sole righe a lapis.... 3 

Sono qui da ieri, e domani riparto per ridi- 
scendere l’Alima è raggiungere Dalisy sul Congo, 
rimontare di concerto con lui; salvo qualche 
contrattempo, nel qual caso rimonterò ancora 
l'Alima, per andare dritto a Diele, da Jà a Fran- 
ceville, da Franceville agli Aduma, dagli Adama 
ai Pauen, dai Pauen alla costa, dalla costa in 
Francia, dalla Francia in Italia, a Udine fra le 
tue braccia. 
| Non figurarti però che questa enumerazione 
che occupa tre linee, si possa realizzare in tre 
settimane. Conto che ci vorranno sei od otto 
mesi per essere a casa; otto se rimonto il Congo; 
sei se non lo rimonto, 

Il viaggio da Brazzaville a qui fu molto pe- 
noso. Il Congo è in piena in causa della sta- 
gione piovosa, ed è diMcile da rimontare; non 
| si trovano più siti di accampamento sulle sponde 

allagate, ed io dovetti passare due notti raggo= 
mitolato nella mia piroga e sotto una pioggia 
ilirotta. Questa pioggia, che poca o molta, cade 
ogni giorno, è ciò che si può dire di sne 
specialmente quando non si hanno sufi 
ripari. 

Incomincio a essere un po' stanco. Dopo due 
{ anni d'Africa, se anche ‘non si è ammalati, pure 
non si sta bene e si sente la fatica del viaggiare 
si a piedi che in piroga. La stessa idea del ri- 
torno demoralizza e toglie fui Però abbiamo 
istito fin qui, e non fia vero che all'ultimo 
ci perdiamo d'animo. 


Mi sovviene che in nna delle vostre lettere 
mi chiedevate informazioni sulla pioggia e sul 
bel tempo. In Africa vi sono due stagioni mar- 
cate, una di otto mesi, con pioggia, l'altra di 
quattro mesi senza pioggia. La stagione piovosa 
poi è divisa in tre periodi: il primo, la gran 
stagione delle piogge. nella quale ora mi Lrovo, 
dura quattro mesi, e quasi ogni. giorno piove 
per tre 0 quattro ore; il secondo, la. piccola 
stagione secca, dura dne mesi, la pioggia cade di 
quando in quando ad intervalli più o meno lun- 
ghi, come in Europa; 20, la piccola sta 
gione piovosa, pure di due mesi, somiglia 
rimo, ma vi predominano uragani. tormente, 
ampi e tuoni, così violenti che in Europa non 
se ne ha l'idea. 

lo quanto alle epoche sono sempre le stesse 
per lo stesso paese, ma cambiano mano a mano 
che si progredisce nell'interno, prova ne sia che 
le acque del Congo cominciano ad alzarsi qui, 
due buoni mesi prima che la pioggia incominci, 
Ora siamo al terzo mese della gran stagione pio» 
vosa e già rimarco una differenza fra qui e Braz- 
zaville nell’ intensità delle piogge. Rimontando 
ancora mi troverò nella piccola stagione secca, 


Villaggi di Mongo, 16 dicembre 1884, 


. Abbiamo raggiunto Di egli attendevaci 
ai villaggi di Bonga, dove ci trattenemmo alcuni 
giorni, aspettando il meccanico che venisse-a 
riparare la scialuppa. che non vuole più cam- 
minare. Impiegammo tre giorni a giungere qui, 
mentre avrebbe bastato un giorno, e questo ci 
decise a rimandare Ja scialuppa e continuare la 


vi 


| strada colle nostre piroghe. Intanto si fanno 


trattati di protettorato da per tutto, e si uccidono 
buoi. Finora ne abbiamo presi nove. 

I villaggi Abanho di Bonga e Mongo, quan- 
tunque abitati dagli stessi Abanho che popolano 
i villaggi a valle dell' Alima, sono più interes- 
santi di quelli e più originali, perchè gli abi- 
tanti, non essendo in rapporto diretto coi grandi 
centri commerciali del Congo, non hanno subito 


l'influenza europea, ed hanno conservato il loro 
carattere speciale, le loro armi ed i loro costumi. 
Ina cosa assai rimarchevole è 1° analc che 
si riscontra fra gli Abanho ed i Niam Niam de- 
seritti da Schweinfurt, non solo nel tipo, nel ca- 
rattere, nei costumi, ma anche nelle armi e ne- 
gli utensili, Il nome di Niam Niam non è del 
resto loro sconosciuto, 

Un altro fatto rimarchevole si è l’analogia dei 
Pauen cogli Abanho e coi Niam Niam, il che fareb- 
be credere ad una comune origine di queste tribil 
emigranti verso la costa per due vie diverse, 
Avrei molto da dire su questo interessante ar- 


Casa del signor Avining presso Libreville, Il re Makoko Bateke, Villagzio di Franceville, 
dove alloggiarono i viaggiatori. govrano della riva destra del Congo. 3 schizzi di Attilio Pecile). 
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Re 


Giacomo Brazzà E ArtiLIO PeciLe (da fotografie eseguite a Franceville, nel Congo). 


Spepizione G. BrRaZzzà E A. PecILE NELL'ALTO Ocouè E Conco. 
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Gli ovili dei pastori danàchili. 
Assap e 1 DanAcuiti (disegni di G. Quaranta, da schizzi di G. B. Licata). 


gomento, ma non mi sento di farlo perchè sono 
troppo mal seduto e non ho voglia di pensare. 
Ho però affidato al giornale le mie riflessioni. 


lo, come ti dissi, sto bene; ma sono un vero 
Giobbe sul letamaio, coperto di ulcere dalla testa 
ai piedi, con delle mant che fanno schifo. e colle 
gambe che sono tutta una crosta. Del resto, 
iranne il fastidio prodotto da questi crocro, che 
mi obbligano a cercare le posizioni le più acro- 
batiche per poter riposare, . . ._. . . > 
io sto bene e sto bene precisamente grazie ai croco 
che mi convertono È febbre in tanta marcia, 

Se vedessi come è poco seducente un povero 
Viaggiatore africano dopo due anni di campagna, 
senza nulla di decente per vestirsi, e per di più 
impiagato come un sililitico! Ma qui la cosa 
pare naturalissima e nessuno ci bada, 

Passando ad altro, soddisferò ad una delle vo 
stro rche parlandovi dei riti funebri di quei 
paesi, ben poco civili ed umani. 

L'altro giorno si doveva dare sepoltura ad un 
figlio di un Capo, che era stato ucciso per ra- 
gioni di donne. Due fanciulli, un bambino di 
8 anni appena, ed una bambina di 42, doveano 
essere collocati sotto il morto per sostenerlo. Una 
donna era Jà presso, legata mani e piedi 
aspettava di essere condotta in un'isola v 
per essere decapitata; il cranio doveva e: 
posto a trofeo sulla casa del morto, che viene 
sepolto nella propria abitazione, Tanto i bambini 
che la donna erano legati già da 48 ore aspet- 
tando il supplizio. Quando giunse il momento, 
legarono ai Racibini le mani dietro il collo, e le 
gambe strette una coll’altra. Il bambino, ancora 
Iroppo giovane, non diceva nulla è pareva inebeti- 
to; ma la bambina si dibatteva, piangeva ed implo- 
rava pietà. Fu allora che Dalisy. presente alla 
scena, fuggi turbato daquesto orribile spettacolo, 
dolente di non aver potuto soccorrere quelle 
povere ereaturine, vittime di una barbarie sel- 
Vagg 

E inutile che ti dica come sin molto perico— 
loso l'intervenire in tal genere dì aMri, special» 
mente quando si è nuovi in un paese; ciò poi 
a nulla avrebbe servito. Avresti salvati quei due 
bambini, ma due altri sarebbero stati in loro 
vece sacrificati; per di più tì saresti attirato Vi- 
nimicizia degli indigeni, che credono alle virtù 
misteriose dei loro riti e corimonie. 


Posto dei Mbosà (Basso Alima), 10 gennafo 1885, 


Eccomi di ritorno nell'Alima, dopo aver ri- 
montato la riva destra del Congo per 4150 migl 
Viaggio del resto poco interessante, perchè que- 

enza villaggi, il paese povero e senza 
ità; l’aria poi è delle più malsane. 

La parte più interessante |° »mmo trovata 
più in su; ma la salute del Dalisy ci costrinse 
abbandonare l'impresa, proprio quando s 
per cavarne un podi sugo, Il povero Dali 
gravemente ammalato; incominciò col perdere 
quasi completamente l’uso delle gambe, èd ora 
si gonfia le membra. lo credo sia affetto d' a- 
nemia, 

Quanto a me, coperto di piaghe dalla testa ai 
piedi, tiro di lungo come una pignatta rotta, € 
sono abbastanza contento della mia salute; Gia- 
como, pignatta rotta anch'esso. almeno non ha 
Piaghe. Domani partirò per Diele, mentre Dalisy 
discende a Brazzaville. 

Eccoti, secondo i miei calcoli, il nostro iti> 
nerario: dieci giorni per montare a Diele dove 
mì troverò verso il 20; ai primi di febbraio 
sarò a Franceville, dove dovrò trattenermi sino 
ai primi di marzo per l'imballaggio delle col 
lezioni e per aspettare egli Aduma che ven- 
gano a prendermi. Ai primi di aprile sarei al 
Gabon, è ai primi di maggio. o più prob.bil- 
mente di giugno, in Europa. Ciò dipende dalle 
coincidenze; un giorno di ritardo può far per- 
dere un mese. 


Artio Pecie. 


i 
MERAVIGLIOSO BUON MERCATO 


Vedi avviso VIENNA! NOVITÀ! 
ì in ultima pagina. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


BELLE ARTI 


IL SALON DEL 1885 A PARIGI, 


(Nostra corrispondenza.) 


Nel 1855 quando venne costrutto il Palazzo 
dell'Industria ai Campi Elisi per la mostra di 
quell’ epoca, nessuno prevedeva di cerlo che, 
trent'anni dopo, basterebbe appena a contenere 
l'esposizione annuale di Belle Arti che dal Salon 
del Louvre dove si faceva prima, prese è con- 
servò il nome di Salon. 

AI pianterreno, nell’immenso Wall ceptrale 
coperto da un'invetriata, lungo 192 metri ed 
alto quanto Pedificio (35 metri) sunno disposte 
le sculture; le vaste è numerose sale del primo 
piano son riservate ai quadri, Questa esposizione 
è considerata come uno degli avvenimenti più 
importanti ‘anno, ed il tout-Paris si erede 
rebbe reo di lesa moda se non assistesse al rei 
nissage, che precede il giorno dell'apertura è che 
ne è di fatto la vera inaugurazione. Quest'anno 
si volle alzare a 40 Ji biglietto d’ingresso per 
il giorno dell’insugurazione, A alla be- 
nelicenza; e furono incassate ben 30,000 lire 
nette. Ora la folla a nelle sale, è tutti 


i giornali non parlano d'altro, tanto la vita ar- | 


listica è sempre predominante in questa metro: 
poli. Numerose pure sono le pubblicazioni che 
riproducono i disegni; vi segnalo le Salon Ar- 
tiste dell'editore Quantin, che è sempre il primo 
per cose d'arte. 

Dai venerdì, giorni psehutt perchè si paga 
5 lire, alle domeniche in cui si entra gratis, 
vedi sfilare al Salon tutte le classi della società, 
dai gommeur alle blouses, dalle douniriére: alle 
modelle. Tra questi estremi, tipi più o meno in- 
teressanti sono i critici che si acenpigliano cogli 
artisti, i provinciali travestiti da inglesi, î fo- 

he voglion farsi prendere per parigini, 
le horizontales che non mancano mai, operai è 
populane, e, meno numerosi, i veri conoscitori, 

Il Salon di questunno segue le tendenze dei 
precedenti, ed uno dei caratteri più spiccati è la 
preoceupazione costante degli artisti moderni di 
riprodurre il vero e gli sforzi continui che fanno 
per giungervi. Ciò spiega la ragione per cui le 
opere loro rappresentano fèreralmente” figure 
e cose dell'epoca odierna è, di preferenza, al- 
Varia aperta ed alla luce diffusa del giorno; il che 
ha fatto succedere i Salons gris ai Salons bruns. 

Vi citerò tra i. quadri più ammirati I Alouette 
del. Breton, i ritratti del Durand, un’ Episode 
d'une course de tanreaua del Morot, la Grande 
piscine del Gerome, la Bande joyense del Bayard, 
Le travail Roll, Charenton del Bèraud, è, tra 
gli accademici, due nomi già ben noti: il Bon- 
nat che espone Le Mfartyre de S.t Denis ed il 
Cabaud, La fitte de Jephté. 

Benchè la scultura sia meno ben rappresen- 
tata quest'anno, non mancano le opere pregevoli 
sia per il concetto sia per | esecuzione; quali 
la statua di Gambetta del Thab.rd, il Bersagliere 
del Rosso, l'Incantatore di serpenti del Pervinska, 
il Bonhomme del Moignier, aire a Corte del 
Lambert, VOurs et l'homme è l'dge de pierre del 
Fremiet, il generale Chanzy del Graux, bropatria 
del Colombo. Prima impressione del Contini (già 
conosciuto in Italia). il Quasimodo del Bogino, 
Berlioz del Basset, Jacques Bonhomme del Baf- 
fier, ecc. ecc. 

Non si pi 
tare quanto benemerita sia la Société des Artistes 
Francais che ordina tali mostre, tanto utilivalle 
arti ed agli artisti. Altra volta, se non vi spia- 
ce, monderò qualche notizia sull'arte italiana ai 
Salon © l'accompagnerò con incisioni rappren- 
tanti le opere esposte dai nostri compatrioti. 


parlare del Salon senza rammen- 


LE CASE OPERAIE DI GENOVA, 


Ormai, ia parecchie città d'Italia abbiamo belle case 
al uso degli operai, i quali faggiti da malsane stamberghe, 
vi trovano locali salubri, aria, luce. A Genova, l'iniziativa 
delle case operaie devesi a un operaio intraprendentè 
Pietro Galloppini, genovese, i cui sforzi furono coronati 
dall'esito più felice, La società formatasi all’ uopio è 
composta oggi di ottocento azioni possedute da circa 
cinquecento individui, e conta già diciotto anni di vita. 
Nove sono i caseggiati compiuti, del valore di due mi- 
lioni. Quello che vi presentiamo è posto al Largo Ma- 
genta sul giro della Circonvallazione a Monte, bellissima 
posizione della Superba. 


| di Qasacalenda ; Guipardo Al 


Progr. 

Le corse di Castellazzo presso Milano, riuscirono bril- 
lantissime nella prima giornata, cioè domenica scorsa, 
10 maggio, favorite da un tempo. 

Il premio Garbagnate fu disputato da 8 cavalli. — 


| Queen 0° Scote, fu ritirata all'ultimo momento, Giunse 


sima, guadagnando il premio di 2500 lire, Colombina 
di TT. Rook, seconda parce del cap. Fagg, terzo Tu. 
lisman II del marchese Birago. { 

Al Gran premio di Lombardia (L. 8000) si presen: 
tarono 8 cavalli soli su 14 inscritti. — Itala, per la 
quale tenevano le maggiori scommesse, si lasciò sopra» 
vanzare per mezza testa da Sarah del march. Birago. 


| Terzo arrivò Conte Verde di 7. Rook, 


Alla terza corsa, premio del Jockey Club, si presen- 
tarono 2 soli cavalli: — Andreina e Entrewue, La vit- 
toria non Pe essere dibbia, La celebra. vincitrice 
del Derby dello scorso anno, arrivò prima per parecchie 
Invghezze e senza fatica, 

Sommamente interessante riuscì invece la corsa con 
siepi pel premio Castellazzo (Gentlemen riders). Tutti 
i cavalli inscritti, tranne Zartar, vi presero parte. Corse 
anche Knight, che doveva essere ritirato, ma fu mon- 
tato lì per lì dal marchese Montecuccoli Laderchi , te- 
nente in Piemonte Reale, quello stesso che alcuni giorni 
sono scommise di andare da Verona a Vienna in dodici 


| giorni, e che duvette interrompere a mezzo Îl viaggio 


in causa del cattivo tempo. — In questa corsa giunse 
prima F7y, del sig. Scheibler, montata dal sig. Gius Poggi, 
secondo Tinkor, del sig. Carlo Leonino, montato dal 
barone Costanzo Cantoni, terzo Principe Ruppert, del 
conte Giacomo Durini, montato dal sig. Emilio Silvestri. 


La seconda giornata, giovedì, fu invece guastata dal 
tempo pessimo. La prima corsa, premio Senago (L. 2000 
date dalla Società per cavalli interi e cavalle d'ogni 
razza e paese, d'anni 8 e oltre), fu vinto da Queen 
o’ Scots, seguita da Vengeresse della razza Sansalvà, o 
toro Mandolino del conte Talon. La seconda corsa: 
Premio del Ministero d' agricoltura (L. 2000 per ca- 
valli interi e cavalle d'anni 3 e oltre, nati è allevati 
fn Italia), fu vinto da April Fool, del principe di San 
Mauro Potenziani. — Nella terza corsa, Andreina si 
trovò sola a correre, 6 Andreina sola a vincere, e il 
Municipio di Milano solo a pagare le 5000 lire del pre- 
mio da esso istituito. Ben spese! — Allo ateeplochase 
finale, quattro gentlemen riders preseto parte in mezzo 
a una pioggia dirotto; duo caddéro senza farsi male; 
6 il premio delle Patronesse fa vinto dal signor Zanatta 
che montava Rustico (del signor C. Piazzoni di Bergamo). 


SOACCHI 
PROBLEMA N. 424 
Del signor Vincenzo De Rogatis di Napoli. 


lata 


A BU DEEFGH 
Bianco, 


Il Bianco col tratto matta in fre mosse, 


Soluzione del Problema N. 419: 

Bianco, (Fonda). Nero. 

1. A fiegé 1. Pebed 

2.0 d2-b9+ 2. R muove. 

8, A g647 0 0 di-e8 
Variante. 

1. 0 d2-04+b 

9. R e2-d3 

3. D dà matto. 

Ci inviarono soluzione giusta i signori: Tenente Co- 
lonnello Giovanni Tureotti di Rovigo ; Tenente Colon- 
nello A. Campo di Lodi; Circolo Adriatico di Ter- 
moli; cav. Genna di Marsala; Conte Alberto Avogadro 
di Biella; l'ietro Oliva di Torino ; Circolo Seacchistico 
ante di Cavarzere ; Vi. 
Giuseppe Ganassini di Len. 


1, R_chedb: 
2, Qualunque, 


guali Eligio di Crema; 


| dinara; Angelo Savelli di Modigliana; F. F. Ferr di 
| Palermo; (Sh 


'raldi Giovanni di Fabi 1 Caffè Soresini 
di Cremona Vincenzo De-Rogatis di Napoli (anche 417 
@ 18); Bazzarini Petronio di Rovigno (anche 418); E- 
mile Fran di Lione. 


SCIARADA. 


Son primo metà dell'anno, 
Suol far l'altro il cantinier, 
AI mio tufto or molti vanno 
A jstruîrsi el a veder, 


Spiegazione della Sciarada a pag. 299 : 
Orchidee. 


Fabbrica di lettere brevettate e d’Insegne 
in cartone. 

T. Doeschner, Leipzia (Germania). © 
l'onore di raccomandare al pubblico le mie lettere patentate ed 
- în cartone, iu 230 "differenti disegni. edin12 Polar sine anche 
color dell'oro e dell'argento pulito, della miglior qualità, che sono 
lè in diverse Esposizioni Internazionali. A motivo della! 
Firme canoe mer Hr Seni] nia 
indicatori i, 006, lase comm i, ® 
Den Ri Posta, per etrudo Yerraio, e por foreete Ta Li anti. 
ricevomo il più grande sconto. Lista dei prezzi con illustrazioni 

kei miei campioni, di ent una 
sarà inviata gratis e franca di porto, Cor- 
in francese, inglese e tedesco. 


è stata posta sotto ln tutela! 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


SORGENTE AMARA 
CO GIUSEPPE 


UU 


LÀ MEDAGLIA D'ORO DI PRIMA CLASSE 
‘per l'importazione della pianta 


Hiomeriana. 


ammalati di polmoni (tubercolosi) e della gola (croniche), 

si VI istantemente la settima edizione dell'opuscolo : 
Virtà terapeutica ed uso della pianta Homeri 
contenente molte relazioni di meravigliosi successi di guarigione con- 
statati medicalmente ed offlcialmento nello spazio di due anni, 
SI spedisce gratis © franco dall'agenzia Generale per 1’ I- 
talia del Deposito Centrale di Prodotti dietetici ed igienici Er- 

manno ler, Venezia, 


"Re Tipi Thinosale di daversa 
ANVERSA 
CAMILLO LEMONNIER 


In occasione dell'Esposizione che richiama l'attenzione del mondo, 
abb'amo ereduto ben di strapparo alcuni capitoli della considero 
volo opara pittoresca che il Lemonnier ba delicato al Belgio Quo: 

è la descrizione di Anversa, che anco da chi non andrà a visitaro 

Esposiziono sarà letta con grando pia Por i visitatori poi, { 
sano aggiunto in fino alcuno norme pratiche. 


Un volume di 208 pagine in-8 con dI incisioni. 
LIRE 850. 


Dirigoro commissioni @ vaglia 


al, Fratelli Trovos, Editor, Miano, 


è 


Monsù Tomè 


ROMANZO STORICO DI 


ANTON GIULIO BARRILI | 


È ua romanzo d'indole militaro, ai tempi di Napolcono I. L'au- || 
tore tocca una nuova corda, 0 la tocca maestrevolmento. Fa rivivora 
un'epoca, o dà all’aneddoto storico un colorito potento, la vivacità 
lerna, © un interesso drammatico cho farà palpitare le lettrici. 


uscito: 


Un volume in-18 di 356 pagine. — LIRE 8 50. 


Dirigero commissioni 0 vaglia ai Fratolli Troyes, Editori, Mitano, 


EER LE VIE 


NUOVE NOVELLE DI 


VERGA 
Tl bastione di Monforte. — Piazza della Scala. — Il vezlione, 
— Il'exnarino del N. 15 (dal quale è tolta In commedia: Ix 
motriNentA), — Amore senza benda, — L'osteria dei buoni a 
— Semplice storia. — Gelosia. — Camerati. — Via Cricia, — 
Conforto. — L'ultima giornata. 


Un volume di:240 pagine : L 3 50. 
Dirgere Commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves Milano. 
‘902:00200004 0000 
Nuovi volumi della Biblioteca Amena: | 
PIÙ I 
I delitti dell'ebbrezza Romanzo di SAVERIO DI nos. 


TÉPIN, - Un vol. in-16 L.1— 
I delitti del giuoco Romanzo di SAVERIO DI MONTÉ- 
s 
i tu 
li dell'ebbrezza). Romanzo di SAVERIO DI SONTEPIN. | 


H (00, PIN» = Un vol. in-16. . . L1— 
‘azione o Bianca di Presles & i! tum e u- 

Un solame in-16. . , L.1 

irigere Commissioni e vaglia agli Editori P.Ili Treves Milano. 


i 


H. HAMMERSCHMIDT 
BARMEN - RITTERSHAUSEN 


Fabbrica como spe 
Ohalità 3 

Apparati per van 
ditori di 
Birra, 
Apparati 
per im 
bottiglia» 
10 la Bir 
| ra como 
anche 
motti gli 
mitri ap 
parati 
per Dir 
rerio. 


gdfiterra 
sizioni per fl loro laroro 


iso ad a 
equa forte persSta ria o. 
vie Legato” dito, Fo 


NSENL 


(Germania), 


so EBONTEATONE GRECI, 


le Botti 


Pateni Impero Germanico 


10224. I’retu'ato in pa 


CARL RISSMAN, MANNOVER 
Rappresentante generale dei 
rinomati Velocipodi a 2 ruo- 
te (Biclcli) eda Braote(Tri. 
cicli) Matchless è Durable. 
(Completa inolazione contro 


ualunque scossa. 11 miglior Velooipede a 
ruote Bicic 


1), Coventry Vieforia. Pres 
1. Velocipedi per ragazzi 


Sg (CAMPANELLI ELETTRICI 


%i piruodo li fumo, gli panetra nel pato, calma Jl sistemo 

mervlno, agita aprite ario 1 iano dept 

nta Pepiraeri © teipere la Aforent 1. runica 

Espic, 133, ro St-Lataro, PARIS. 

nATENE. = © FranCHI La SCATOLA: 
IMBERT, BARBERO, Naoo 


Carte da Visita, {hr KUGLER, TEOLENAODA, Sussnl- 

|{100 carte franche di porto amo ai Specialità: Lanterne gra sca 

|[a 30 Crt "tao site qualità 19 più bed per100 pets! Mar, 100% e 196. Morma: 

la più care nel più ricco è im Li brevettati per bottiglie ogni 1000 persi 

È ar. 60,1 1-76. Doltiglte da Tare cn 

‘magli brevettati per Il le 
n e it Lo 187.00. 

16 


Duronito | MANZONI, Min 


Carta com momgrammi, Cart 
| indirirsi come pure ogui sorta di stampati 
Brillaato sasortimento di earaploni 


Mar. 


| Garnnziatt Si 


FRATELLI ZEDA | n "ese 


premiati con medaglia d'argento al-| 
Mennea di Milano del 187 


per evrolgere condotti di vapore e toa 
Rot di figuldi fr. di como gilass contro 
la perdita di colore rispettivamente con- 

lare. Grande capacità d'isola» 


ED A QUELLA INDUSTRIALE DEL 
Fornitori delle Ferrovie dell'Alta 1 
Micaxo. - Via Orso, N. 11. - Miax 


pri - — | mento, piccolo peso, grande durabilità, 
SI CERCA [feat 


una Casa di primo ordine fn Berlino, 
Fabbrica di pomate 


Più a buon mercato che qualunque al- 
per pulire i metalli. | tra xpecia d'invilupamento. 

un RAPPRESENTANTE per l' Italia il! Prego per 100 motri Mar. 14. = 1:17.50 
‘aualo conosca molto bene i eomapratori Otto Kilinel 4a 
all'ingrosso © le Case importatriei. 

Condizioni assai vantaggiose Offerte 
iniziali $. 800 a Adolf Steiner, 


Berlin, NO. Neue Kon 
Batwwoll> Freibriemm, Pi 
abest - Compaiguia 


tr, 96 
drug 


PATENTI 
i, provvede e vende fu tutti i paesi 
cato ito _AIIPBÙ LOPONIZ. potioctimtetaterer 


MA AAAAAAAAAAAA AAA AGLA ALA AAARAAAAAAAA 


Dlastr. Briefmarken-Toornal. 
Verdreton vice Prietm_Zie 


i 


ORDELIA pa ACHILLE TEDESCHI 
TI \ 


[NR IUEVTRATO cos MA 


È 


Centesimi 25 il numero, 


LAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA 


PREMIO, Shi manda L: 19,50 (esteri 16) riceverà in È 
+ dono Rita saltatrice, sei quadri in cromolitogra- 13 
fia di Eduardo Ximenes, è TI Nafale dei Fanciulli © illustrato 
da 20 superbe incisioni colorate. 

Dingore commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Traves, Milano, 


MAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAA, | 


I 
O 


bi 
3 
D, 


IL PADRONE DELLE FERRIERR cimer is oneio 
lume della Pibliotera Amena (quarta edizione). — L. 1. 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Editori, Milano. 


MA AAAAAAAAAA AAAAAAAAAAAAAA CN Se 


LAI PO 


DEL 


È il terzo volume dei Codici d'Italia nell'edizione Treves-Rosmini 


Questa 4." edizione ha 
coscrizioni e della leggo 


Inoltre comprende le seguenti leggi e re 


Consiglio di 
Pubbliche. — Ci 


Il tutto con indice analitico e note. 


—— —_ —_  ————m€m 
Milano — Dirigere commissioni e vaglia agli Editori Fratelli Treves — Milano 
MAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAAI VYVVwwwwwwwvwwwwyvwa 


È uscita Ia quarta edizione delle 


TIC, MINISITI 


ato © Camera dei deputa! 
irrigazione. — Cave e minier 
Tale. — Istruzione pubblica primaria, tecnica e secondaria 


È 
È 
E 
È 
E 
È 
È 
È 
È 
È 
È 


IÎ, SCOLASTICHE 


REGNO D'ITALIA 


l'aggiunta della nuova /egge elettorale con le nuove cir- 
sull’ istruzione obbligatoria col rispettivo regolamento, 


rolamenti : 

— Legge comunale e 
— Patrimonio dello 
Scuole normali e magistrali. — 


. 


IL.ire 35:50. 


È 
[3 


Sa L’ILLUS BIERATIONE ITALIANA 


ST annunzi sì ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso vit Em, Angolo Via Pasquirolo, Milano, 
Por gli annunzi della Germania, Austria e Svizzera rinelgini all'Ufficio di Pubblicità ADOLFO STEINER in Amburgo. - Prezzo por ogni linea 75 Cent. di Germania. 


ESPOSIZIONE , VNIVERSALE,, D'ANVERSA 


SOTTO L ALTO PATRONATO DI S$S. M. IL RE DEL BELGIO. 
Industria, Arti libere ed industriali, Istruzione; M Marina, Elettricità, Agricoltura ed _ Ortieoltura. 


Vienna! Novità !! Novità! Vienna !! 


NUOVISSIMA INVENZIONE SUL CAMPO DELL'INDUSTRIA 
IL VERO ARGENTO SUPPLITO 
dalla recentissima scoperta della # COMPOSIZIONE FENICE », 
da non confondersi col Bri Î 
« La fonica » composizione che ha la privativa in tutta l'Europa è veramente 

indistruttibile: non si spezza nommeno battendola sulla pietra o sul farro: resta | 
completamento blanca anche tenendola un anno intero nell'aceto od {n altra dere cai 
sostanza corroriva ed è quindi utilo alla salute, non formando verderame. Non 7 gliaja di quarig 
si può pol distinguere dal vero argento. — Un servizio da tavola com 
composto di 49 pezzi di questa impagabile fenice, o cioè di 

6 coltelli da tavola con occallente lama d'acciaio incastrata 

6 cuochiai massicci 


6 forchette > | 
6 cacchiarini per catfò Formatore della Real Casa. 


9 gucchisrini da ova Laboratorio di PIETRO POZZUI 


4 7 reni d 
È n T 
FEINE flreumalico goloso e sciaico 


6 bicchieri da ova superbi minato con medaglia d'argenti 
4 cole-thà massiccio finito au sizione Generale di Torino 1884 iui = 
I nismo tore di musaici per decorazione di pareti mA) mer) o) 
ssiccio finissimo da up) e pavimenti, stilo Alessandrino (pietro igtà hg È 
9 reeeteoi vol taaasioni lato] |e pavimenti, stilo Alemsandrino (iatro | Società Inglese di Assicurazioni sulla Vita 
2 candelabri dx tavola di o derno. Sì eseguiscono lavori con ornati, Stabitita in Italia nel 1855. 
1 vaasoio Ra mass o figure ed istoriati. Si scavano e si rimet: Cauzione nl Governo Italiano L. 881600 in 
ab spargi peso fai o pepe enti laine in pere mes ici sptichi spento | rendit /. del Debito Pubblico. 
pezzi si può ottenere soltanto dal di materiali per omani è Bi- |  Direzi 3 pica A 
Signor Dandete Ktekner, proprietario della Ditta protocollata (rantini, x, 80; ione della Succursale d'Italia a FIRENZE, Via de' Buoni, 4, o 


pio ISSI. — Fondo di garanzia L. 85:337.120,00, - Ret: 
Sf. - Pagamenti por sssienrazioni liquidata, più di 
À ripartiti sinora, 14.125.000,0 
ioni fn caso di morte, con me vene agli utili, o senza 
razioni miste, a termine fisso, di rendite vitalizie differite. 

Rendite Vitalizie immediate, dal 10 al 18 per cento dal capitale versato 
secondo l' età, — Partecipazione all'S) per cento degli utili. 


UNIVERSAL=- VERSANOT- BUREAU ire ni 
Ottakring Vienna Haupstrasse 140 Ta Parroco ‘avanzato in età 

rimettendo l'importo di 28 Lire franco in tutta l'Italia. Allo stesso prezzo ida molti anni calvo del tutto in testa 
sî possono avere 72 pezzi di Britannico. ottenne di nuovo tutti np cap per 
vveritiimento. odo e tomo pros: 

Molti consimili annunej sono comparsi che portano alle stalle della robaccia |' si 


|x 


seta valofo, € cercano di attiraro dol buon prezzo gli in Hu ; 
canti ‘ootaprzidri fi nali troppo tardi si iena Never REL pone diri l Agenzia generale în Mitano, Ingegnere architetto OSVALDO VITALI, Via Manzoni, 5 
Ci LI nr 
Eiozia volle veramente Indistruttbito © bellisime fuein in Berlino — :SREPPOLA, CREMOR TARTARO RAFFINATO, OLIO DI RICINO. 
bene attenzione alla marca qui appresso. — Si garantisce che ny racconto di MAYN) E REID, minissicne della Uermenia 
9 presso le case di commercio ed i sonsumenti di detti articoli io fu o dro 
uanto si è detto qui sopra è ‘esatto. colì' obbilgo di ripren ALMA con 29 incis. L. 2,25. rr ATENTEr ti 


lere senz'altro tutta la merce che non convenisse. Dir.commm. e vaglia ai F.72é Treves Milano Darigere lo offerte sotto le iniziali @. H. 90, ferme in posta în Lipsia. 


Ranzini-PALLAVIGINI URLO Gerente. StaBiLIMENTO Tipo-LIrOGRAFICO DEI Fnatetii Treves, Miano. 


